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La seduta comincia alle ore 14.5. 
M O R A N D O , segretario, legge il processo 

verbale della t o r n a t a pomer id iana di ieri, 
che è app rova to . 

Intoogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 

In terrogazioni . 
La pr ima in ter rogazione è quella che 

l 'onorevole Mezzanot te rivolge al minis t ro 
dei lavori pubblici « per conoscere quali cri-
ter i abbiano consigliato la nuova f e r m a t a 
del t reno d i re t to n. 88 nella s tazione di Pa -
lombara Marceliina »4 

L'onorevole so t tosegre tar io di S t a to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r i spondere a 
questa interrogazione. 

DART, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. La r isposta ch ' io debbo dare 
alla in terrogazione del l 'onorevole Mezza-
no t t e è molto semplice. I criteri cui si è 
in fo rma ta l 'Amminis t raz ione delle fer rovie 
nel del iberare la f e r m a t a del t reno di re t to 
n. 88 alla s tazione di P a l o m b a r a Marceliina, 
dal p r imo luglio a t u t t o o t tobre , sono i 
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cri ter i soli t i che i sp i rano t u t t e ques te fer-
m a t e s t r a o r d i n a r i e : cioè l ' i n t e r e s s e lo-
cale, q u a n d o ques to non sia in conf l i t to con 
l ' i n t e res se genera le . Si è r i t e n u t o che que-
s ta f e r m a t a si potesse f a re senza d a n n o del-
l 'o rar io e degli a r r iv i del d i re t to , e si è f a t t a ; 
ecco t u t t o . (Bene!) 

Voce. E si è f a t t o bene..'. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Mezzano t t e 

h a f aco l t à di d ich ia ra re se sia s o d i s f a t t o . 
M E Z Z A N O T T E . R ingraz io 1' onorevole 

so t toseg re t a r io di S t a t o del la sua r i spos ta , 
m a non posso d i c h i a r a r m e n e sod i s f a t t o e 
d e b b o con dispiacere r i l evare come non 
ci sia più u n sano cr i te ro de l l ' ammin i -
s t r az ione f e r rov ia r i a (Oh! oh! oh!) I mini-
s t r i del passa to , onorevoli P r i n e t t i , Tedesco 
ed a l t r i , q u a n d o si t r a t t ò di s i s t emare l 'o-
rar io , spec ia lmen te per 1' i m p o r t a n t e t r e n o 
d i r e t to che p a r t e la se ra alle o t to da Ro-
ma, cong iungendo la cap i ta le col m a r e A-
dr ia t i co , c h i a m a r o n o i d e p u t a t i in te ressa t i 
perchè mani fes tasse ro la loro opinione. E ri-
cordo che allora la s t a m p a di R o m a più 
au to revo le non voleva che il t r e n o pa r t i s se 
p r i m a delle 20 e 15; m a il suo desiderio non 
f u accol to pe rchè si disse-che, accogliendolo, 
ques to t r eno non a v r e b b e a Cas te l l ammare 
Adr ia t i co t r o v a t o la coincidenza con i due 
d i r e t t i di Ancona e di Bar i . (Interruzioni — 
Commenti). 

L E A L I . Ques to è g r ave ! . . . -
M E Z Z A N O T T E . Di poi si è concessa 

u n a p r i m a f e r m a t a a Pese lna ed ora u n a 
seconda a P a l o m b a r a Mareel l ina , non p e r 
in te resse generale , ma per qua lche compia-
cenza personale . O r a io d o m a n d o se sia giu-
s t o che i passeggieri che a p p r o f i t t a n o di 
ques to t r eno d e b b a n o p e r n o t t a r e a Ca-
s t e l l a m m a r e Adr ia t ico , p e r d e n d o le coin-
cidenze con A n c o n a e Bar i . 

I o d e b b o dep lo ra re ques to f a t t o e mi 
a u g u r o che l 'onorevole min i s t ro dei lavor i 
pubbl ic i , cons ide rando meglio lo s t a t o delle 
cose, vo r r à togl iere ques t e f e r m a t e rest i -
t u e n d o il d i r e t t o al suo scopo prec ipuo . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le so t tosegre-
t a r io di S t a t o per i l avor i pubbl ic i ha fa-
co l tà di pa r la re . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Onorevole Mezzano t t e , mi p e r m e t -
t a , io capi re i che ella movesse l agnanze 
per il r i f iu to di q u a l c h e f e r m a t a o pel d a n n o 
c h e n e d e r i v a s s e alla marc ia del t r e n o d i re t to ; 
m a q u a n d o q u e s t a f e r m a t a è compa t ib i l e 
con gli orar i del t r eno , mi lasci p ropr io e-
s p r i m e r e la mia meravig l ia che lei p r o p o n g a 
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cosa con t r a r i a al la lec i ta sod is faz ione d ' u n 
l eg i t t imo in te res se locale. 

M E Z Z A N O T T E . Ma no! 
D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. È così: da mol to t e m p o quel la s t a -
zione, che è lo scalo di loca l i t à ove si re -
cano molt i i l leggiant i anche roman i , da 
m o l t o t e m p o r e c l a m a v a q u e s t a f e r m a t a ; 
orbene i mezzi di t r a z ione del p r imo t r a t t o 
di ques to d i r e t t o sono tal i che c o n s e n t o n o 
di r i g u a d a g n a r e f a c i l m e n t e il b reve r i t a r d o 
di ques t a f e r m a t a . Q u a n d o ciò sia ve ro , 
pe rchè p r o t e s t a r e con t ro u n a f e r m a t a che 
non nuoce agli a r r iv i del t r eno di cui ella 
s ' in teressa? 

Lo capirei , se la f e r m a t a fosse a s cap i t o 
della marc ia del t reno; m a poiché ques to 
non è, f r a n c a m e n t e le sue l a m e n t a z i o n i non 
h a n n o a l cuna r ag ione di essere, poiché, se 
da u n a p a r t e c o n t e n t i a m o u n a no t evo le 
q u a n t i t à di c i t t ad in i , d a l l ' a l t r a non facc ia -
mo il d a n n o di a lcuno, come f e r m a m e n t e 
a t t e s t a la Di rez ione generale . 

M E Z Z A N O T T E . Chiedo di pa r l a r e per 
f a t t o pe r sona le . 

P R E S I D E N T E . Non c'è f a t t o personale . 
M E Z Z A N O T T E . I o non par lo ne l l ' in te -

resse p r i v a t o m a ne l l ' in te resse pubbl ico . . . 
P R E S I D E N T E . N o n è poss ibi le che io 

la lasci c o n t i n u a r e . F a r à le sue osserva-
zioni p r i v a t a m e n t e . 

M E Z Z A N O T T E . R i t e n g a V onorevole 
so t to seg re t a r io di S t a t o che ne s suna ra-
gione pe r sona le mi spinge, ma u n i c a m e n t e 
l ' in te resse dei v iaggia tor i . 

I l so t t o seg re t a r io di S t a t o dice che la 
f e r m a t a non p o r t a nessun n o c u m e n t o , m a 
il n o c u m e n t o c 'è, p e r c h è i v iagg ia to r i che 
v a n n o a C a s t e l l a m m a r e e quindi a Bar i ed 
Ancona , (e possono t e s t i m o n i a r n e i colle-
ghi che sono qui) non t r o v a n o la coinci-
denza . Se si nega alla s t a m p a di R o m a di 
f a r p a r t i r e p iù t a r d i ques to d i r e t to , come 
si p u ò concedere u n a f e r m a t a a P a l o m b a r a 
Mareel l ina? 

L E A L I . Ques to non è f a t t o pe rsona le . 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Leali in ter -

roga il min i s t ro dei l avor i pubbl ic i pe r sen-
t i re « se c reda gius to il t r a t t a m e n t o che si 
f a agli imp iega t i f e r rov i a r i della l inea R o -
ma-Vi t e rbo , a p p l i c a n d o loro le m u l t e in 
base al r e g o l a m e n t o delle f e r rov ie di S t a t o , 
m e n t r e le p a g h e sono in base al regola-
m e n t o della Med i t e r r anea , e pe rchè le t ra-
s f e r t e ed i l avo r i s t r a o r d i n a r i non v e n g a n o 
r iconosciut i a seconda del r e g o l a m e n t o delle 
fe r rovie di S t a t o , come le puniz ioni ». 

A q u e s t a i n t e r rogaz ione è connessa quella 

— 16390 — 
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dall'onorevole Canevari, rivolta allo stesso 
ministro dei lavori pubblici, « per sapere se 
e come intenda provvedere a che venga assi-
curato un più equo trattamento ai ferro-
vieri dallif linea Soma- Viterbo ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
queste due interrogazioni. 

D A R I , sotto segretario di Stato per i la• 
vori pubblici. La interrogazione dell'onore-
vole Leali ha un giustissimo fondamento. 
Infat t i non sarebbe tollerabile ohe questo 
personale, da una parte avesse il tratta-
mento del proprio regolamento, e dall'altra 
il trattamento più duro del diverso rego-
lamento disciplinare applicato alle ferrovie 
di Stato. Ciò non sarebbe giusto, e non 
deve avvenire. E se qualche volta è avve-
nuto per errore da parte delle autorità lo-
cali e dei superiori diretti, non però da 
parte della Direzione generale, questa ha 
corretto le punizioni invitando le autorità lo- ( 

cali a ridurle nei termini del regolamento 
sociale del 1903, accettato da tutt i gli 
agenti. 

Assicuro l'onorevole Leali che sono state 
impartite le più precise istruzioni affinchè, 
tanto in ciò che è più vantaggioso quanto 
in ciò che lo è meno, sia applicato rigorosa-
mente il regolamento sociale del 1903. 

All'onorevole Canevari dirò che fu sol-
levato dapprima il dubbio sulla applicabi-
lità o meno dell'articolo 21 della legge del 
30 giugno 1906 a quelle ferrovie private 
che sono esercitate temporaneamente dallo 
S ta to ; il dubbio però si è risoluto nel senso 
affermativo, che cioè anche queste ferrovie 
debbano andar soggette alla legge dell'equo 
trattamento. ; 

Dopo di che fu invitata la Mediterranea, 
proprietaria di questa linea, a presentare le 
sue proposte alla Commissione centrale del-
l'equo trattamento; e la Società presentò 
il regolamento del 1903. 

Resta ora a sapere se e quali modifica-
zioni in quel regolamento si debbano in-
trodurre per l'equo trat tamento; e questo 
esame è sottoposto alla competenza della 
Commissione speciale. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Leali per dichiarare se sia so-
disfatto. 

L E A L I . Della risposta dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato io mi dichiaro sodi-
sfatto. Però debbo osservare che non è esat-
to che la Direzione generale delle ferrovie 
non abbia fatto "pagare le multe a se-
conda del regolamento delle ferrovie dello 

Stato, perchè, precisamente in questi giorni 
quei ferrovieri hanno rivolto un reclamo alla 
Direzione generale delle ferrovie per essere 
rimborsati delle multe, che sono state loro 
applicate in base al regolamento delle fer-
rovie di Stato, invece che. a quello della 
Mediterranea. Sarebbe equo che i ferrovieri 
di quella linea, che hanno le stesse gravi 
responsabilità dei ferrovieri dello Stato, fos-
sero ad essi pareggiati tanto per le paghe, 
quanto per le multe. 

Del resto su questa questione dirà me-
glio di me il mio amico onorevole Cane-
vari. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Canevari per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

CANEVARI . Il trattamento dei ferro-
vieri della Roma-Viterbo è stabilito da un 
regolamento speciale, quello della Mediter-
ranea. 

Ora io credo di potere affermare che iF; 
regolamento della Mediterranea assicura un 
trattamento che "è tutt 'altro che equo. Esso 
fissa stipendi assolutamente irrisori, tanto 
per il basso personale, quanto per i capi: 
stazione. C'è una differenza enorme tra gli 
stipendi di questi impiegati e gli stipendi 
dei ferrovieri dello Stato, mentre le fun-
zioni sono uguali. 

Gli impiegati della Roma-Viterbo non 
hanno alcuna stabilità. Dopo essere stati 
in prova non so per quanto tempo, acqui-
stano nientemeno che la stabilità di tre anni; 
il che vuol dire, che, passati i tre anni, 
possono essere licenziati a piacere della So-
cietà. 

Di più sono pagati ugualmente tanto 
coloro che fanno il servizio di stazioni im-
portanti, e dove la fatica è gravissima, 
quanto coloro che fanno il servizio' delle 
stazioni perdute nella campagna, dove non 
vi è movimento e si vedono soltanto pas-
sare i treni. 

È evidente, dunque, che questo tratta-
mento deve essére corretto. 

Diceva giustamente l'onorevole sottose-
gretario di Stato, che il regolamento è sot-
toposto all'esame della Commissione nomi-
nata a forma di una recente legge, ma ap-
punto perciò io debbo raccomandare al Go-
verno di sollecitare il lavoro di questa 
Commissione, tanto più che, mentre da circa 
due anni lo Stato provvisoriamente esercita 
questa linea, le condizioni del personale sono 
rimaste invariate. 

Sono sicuro che il giudizio della Com-
missione sarà nel senso che molte delle di-
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sposizioni di quel regolamento debbano es-
ser cambiate; ma occorre che ciò avvenga 
presto. 

TI regolamento è stato accettato, ed era 
naturale, perchè quando il bisogno stringe 
si accetta qualunque condizione; ma le con-
dizioni della linea erano allora diverse. Si 
trattava, infatti, di una linea che si apriva 
per la prima volta all'esercizio e che aveva 
uno scarso prodotto; mentre oggi il movi-
mento è cresciuto tanto, insieme all'impor-
tanza della linea, che il prodotto arriva a 
11 mila lire il chilometro, mentre le spese 
di esercizio non giungono a quelle 6,000 
lire, che costituiscono la cifra normale delle 
spese di mantenimento. 

Esiste, dunque, un largo margine per re-
stringere un poco il guadagno della Società 
ed assicurare un equo compenso a chi lavora, 
e manda avanti l'azienda ferroviaria. 

Per quanto riguarda la risposta data 
all'onorevole Leali, l'oggetto della cui inter-
rogazione rientra in quella da me presen-
tata, debbo anche io dichiararmene sodi-
sfatto. 

Debbo, però, anche io affermare che l'in-
conveniente lamentato dall'onorevole amico 
Leali si va pur troppo tuttora verificando, 
e non più tardi di questa mattina ho rice-
vuto dei reclami sul modo ingiusto con 
cui si applicano i regolamenti; perchè si ap-
plica il regolamento di Stato, nelle parti che 
danneggiano il personale ferroviario, si ap-
plica invece il regolamento della Società nelle 
parti in cui si fa il vantaggio della Società 
stessa... 

L E A L I . È il vero strozzinaggio. 
CANEVART. Io, quindi, raccomando al 

Governo di reclamare energicamente dalla 
Direzione generale delle ferrovie l'applica-
zione di un principio equo e giusto per 
tutti , per modo che, se ai ferrovieri della 
Roma-"Viterbo si deve, almeno per ora, ap-
plicare il regolamento della Società medi-
terranea, esso sia applicato anche nelle parti, 
«che favoriscono le sorti di questi impiegati. 

D A E I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Desidero aggiungere qualche 
schiarimento. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
D A E I , sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Debbo osservare all' onore-
vole Canevari, specialmente per ciò che ri-
guarda l'ultima parte del suo discorso, che 
è stata proprio la Direzione generale quella 
che ha inculcato alle autorità locali di ap-
plicare esclusivamente il regolamento so-

ciale, ed a cessare da ogni applicazione del 
regolamento dello Stato. 

Se in passato può essere avvenuta qual-
che violazione di questa massima, io debbo 
ritenere che non potrà più accadere perchè 
le istruzioni sono state date categoriche ed 
assolute; nè io potrei richiamare la Dire-
zione generale a far cosa che essa ha già 
adempiuto. 

L'onorevole Canevari poi è in equivoco 
nel credere che la Commissione centrale 
per l'equo trattamento sia in ritardo di due 
anni; perchè la Commissione è stata ap-
pena costituita alla fine del marzo scorso, 
e attende alla più accurata esecuzione della 
legge. 

Trattasi di esaminare molti regolamenti 
e infinite proposte di modificazioni; e lode, 
anziché rimprovero, va data alla solerzia 
della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interrogazione. Segue l'interrogazione dall'o-
norevole Brunialti diretta al ministro di agri-
coltura, industria e commercio « per sapere 
se è disposto a far rispettare le leggi del 
Regno, ed a proporre gli altri provvedi-
menti che fossero necessari, per frenare il 
commercio girovago esercitato da stranieri 
sui confini del Regno ». 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. L'in-
terrogazione rivolta dall'onorevole Brunialti 
si riferisce probabilmente ad una domanda 
dell'Unione fra mereiai e chincaglieri di 
Thiene intesa ad ottenere che sia frenata 
ia concorrenza dei mereiai ambulanti tiro-
lesi in quel territorio. 

Ora l'onorevole Brunialti sa, meglio di 
me, che le sole disposizioni vigenti in ma-
teria sono quelle contenute nella legge di 
pubblica sicurezza; e queste si limitano a 
vietare agli stranieri di esercitare il me-
stiere di venditore ambulante senza speciale 
licenza e ad imporre a tutti i venditori am-
bulanti l'obbligo della denuncia della loro 
permanenza laddove essi pernottano. 

Queste disposizioni hanno un carattere 
di tutela dell'ordine pubblico e di pubblica 
sicurezza, non già quello di tutela del com-
mercio. Quindi non tocca al Ministero di 
agricoltura e commercio di farle osservare. 

Ma l'onorevole Brunialti sa che, nei ri-
guardi del commercio ambulante, tanto per 
ciò che riguarda i venditori nazionali, quanto 
per ciò che riguarda i venditori stranieri, le 
Camere di commercio possono essere auto-
rizzate ad imporre delle tasse. 

Quindi nel caso in esame la Camera di 



Camera dei Deputati — 16393 — Atti Parlamentari 
L E G I S L A T U R A X X I I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 2 1 GIUGNO 1 9 0 7 

commercio di Vicenza potrebbe applicare 
ai venditori ambulanti la tassa, in virtù 
dei regi decreti 8 giugno 1884 e 24 luglio 
1887. Dunque, come ripeto, il Ministero di 
agricoltura non ha in mano armi sufficienti 
per tutelare il commercio locale contro la 
concorrenza del commercio ambulante stra-
niero. Tuttavia posso dichiarare all'onore-
vole Brunialti, che esistono nel Ministero 
degli studi per la preparazione di un disegno 
di legge e che tale argomento è già stato 
oggetto di discussione da parte del Consi-
glio superiore dei commerciox 

Ora assicuro l'onorevole Brunialti che 
questi studi saranno ripresi, e che si vedrà 
se e come sarà possibile provvedere anche 
al caso speciale dianzi ricordato e che ha 
determinato l'interrogazione dell'onorevole 
Brunialti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Brunialti 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B R U N I A L T I . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario, specialmente della sua ultima 
dichiarazione. Era già a mia notizia che da 
qualche tempo era stato studiato, nel Mi-
nistero di agricoltura e commercio, un di-
segno di legge per regolare il commercio gi-
rovago in Italia. Questo commercio biso-
gna che sia regolato; il Governo non ignora 
che esso è spesso esercitato.da persone che 
fanno una vera concorrenza illecita ai nostri 
commercianti che pagano le tasse. I com-
mercianti ambulanti non pagano alcuna tas-
sa di ricchezza mobile, che viene pagata così 
elevata da tutti gli altri, e quindi si trovano 
in condizione assolutamente privilegiata. 
È vero che le Camere di commercio hanno 
facoltà di imporre una tenue tassa ai com-
mercianti girovaghi; ma questa sarebbe così 
sproporzionata a quel che pagano i com-
mercia nti fìssi che metterebbe pur sempre 
i primi in condizione d'assoluta preferenza. 

Ma il danno specialmente grave è per i 
commercianti dei luoghi vicini al confine: 
perchè Trentini,e purtroppo anche stranieri, 
invadono le nostre fiere e i nostri mercati 
facendo loro un'illecita concorrenza. 

Pertanto vorrei che il ministro di agri 
coltura richiamasse il suo collega dell'inter-
no ad invitare i prefetti e le altre autorità 
da lui dipendenti a far meglio rispettare la 
legge. Anzitutto, si inscrivano questi com-
mercianti girovaghi; e poi, le autorità di 
pubblica sicurezza, che possono dare e per 
conseguenza possono aoiche rifiutare il per-
messo, siano più severe, soprattutto verso 
gli stranieri. 

Spero che il Governo, come mi ha pro-

messo di studiare il nuovo disegno di leggef 

così terrà conto di queste mie dichiarazioni: 
perchè lo assicuro che questa illecita e ma-
lamente tollerata concorrenza di mercan-
telli ambulanti nei paesi di confine ha de-
terminato un vasto malcontento, non è spe-
ciale al collegio che io rappresento, ma è 
diifuso in tutti i confini del Regno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Scaglione 
interroga il ministro dell'interno « per sa-
pere i provvedimenti presi e da prendere 
per combattere il vaiolo arabo, che ha preso 
gravi proporzioni in Bovalino, e per impe-
dire che l'epidemia vaiolosa si estenda ai 
comuni vicini ». 

L'onorevole sottosegretario per l'interno 
ha facoltà di rispondere a questa interro-
gazione. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Sono lieto di poter dichiarare all'in-
terrogante che, fortunatamente, l'epidemia, 
che egli enunciava nella sua interpellanza, 
come grave, non è tale. Si tratta invece di 
una forma molto attenuata che corrisponde 
alla vaioloide, che, come l'onorevole inter-
rogante sa, non ha grande importanza. Ad 
ogni modo, la natura benigna della malat-
tia non ha impedito che si prendessero 

I provvedimenti molto intens per poterla 
combattere. 

Posso dichiarare all'onorevole interro-
gante che le cure profilattiche, che si sono 
praticate, hanno dato un risultato buonis-
simo, io quanto che hanno impedito la dif 
fusione della malattia. 

Abbiamo mandato sulla località il me-
dico provinciale, il quale ha dovuto curare 
la malattia coll'isolamento e colle vaccina-
zioni applicate su grandissima scala. E mi 
compiaccio di poter dichiarare che tutto 
lascia sperare che questa epidemia tanto 
temuta non abbia a produrre seri danni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Scaglione 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCAGLIONE. Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato delle notizie che mi ha 
fornito circa l'epidemia vaiolosa, che ha 
infestato Bovalmo, perchè esse rassicure-
ranno quelle popolazioni che il morbo non 
dilagherà in quelle contrade. 

Quindi mi dichiaro sodisfattissimo. 
P R E S I D E N T E . Viene ora l'interroga-

zione dall'onorevoleScano rivolta al ministro 
dei lavori pubblici «per sapere se,ricostruen-
dosi il ponte presso Tortoli, non creda di 
giustizia, a complemento dell'opera, di prov-
vedere contemporaneamente alla difesa del-
l 'abitato, con un arginamento più esteso, a 
sinistra del fiume ». 
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L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

DARI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Come sa il nostro collega Scano, 
la difesa deg i abi ta t i è per legge a carico 
dei comuni, i quali possono chiedere al bi-
lancio dei lavori pubblici un sussidio che 
va da un terzo a due terzi. 

JSTel caso speciale^ l 'onorevole Scano dice 
che, t ra t tandosi di ricostruire un ponte, si 
pot rebbero prolungare le rampe di accesso 
con un muro di sostegno per difendere l'a-
bi ta to di Tortoli : ma non possiamo con-
fondere le opere di difesa della s t rada na-
zionale e del ponte, che sono a carico esclu-
sivo del nostro bilancio, con la diversa o 
pera di difesa dell 'abitato, che sta a peso 
del Comune ed è soggetta ad al tra legge. 

Bisognerà invece vedere Alno a qual punto 
giunga l 'opera di difesa della s t rada e del 
ponte, e dove cominci quella per la difesa 
del l 'abi tato. 

Certo è che l 'opera a difesa della s t rada 
si fa senza lesinerie, perchè la r ampa si 
estende per circa se t t an ta metri di lun-
ghezza, lino a congiungersi con una s t rada 
in te rna del comune. Ma è diffìcile persua-
dersi che la difesa del ponte possa essere 
p r o t r a t t a indefinitamente, fino a difendere 
l ' in tero paese per altri cento metri di esten-
sione; dove l 'arginatura da farsi è diret ta 
esclusivamente a difendere l ' ab i ta to . 

Per questi a l t r i cento metri il Ministero 
può dare un sussidio massimo di due terzi; 
notevolissimo sussidio, per modo che al paese 
non resterà che un lieve sacrificio da soste-
nere. 

Dopo questi cento metri, segue un altro 
t r a t to , ove pur sarebbe utile una argina-
tura; che r iguarda però esclusivamente la 
difesa di proprietà pr ivata . In quest 'ul t imo 
t r a t t o , quindi, non è sperabile glcun con-
corso di spesa da par te del Ministero. 

Concludendo : il Governo estenderà il 
muro di sostegno della rampa del ponte per 
circa se t tan ta metri, che costituiscono il 
massimo l imite dai nostri tecnici ricono-
sciuto nell 'interesse della s t rada nazionale; 
ed è disposto a concedere il dovuto sussidio 
al comune di Tortoli, qualora dal municipio 
ne venga regolare domanda per la difesa 
del proprio ab i ta to . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Scano ha 
facoltà di dichiarare' se sia sodisfat to. 

SCANO. Mi dispiace di non potermi di-
chiarare sodisfat to della risposta da ta dal-
l 'onorevole sottosegretario di S ta to alla mia 
interrogazione r iguardante l 'argomento della 

sponda sinistra del torrente presso Tortoli . 
So benissimo anch' io che, per disposizione 
di legge, la costruzione di un argine a di-
fesa dell 'abitato non può essere, nei casi or-
dinari, completamente a carico dello Stato, 
il quale concorre solo con un sussidio che 
può estendersi al massimo dei due terzi del 
costo totale dell 'opera. 

Ma qui non si t r a t t a di un argomento 
ordinario e, se l 'onorevole sottosegretario 
di S ta to vorrà tener conto della vera con-
dizione delle cose, vedrà che la difesa del-
l ' ab i ta to è conseguenza, in questo caso, 
della costruzione del ponte e delle opere 
sussidiarie di protezione del ponte stesso. 

È naturale che queste opere abbiano do-
vuto restringere l 'alveo del fiume; cosicché 
avviene che le acque convogliate scorrono 
con maggior violenza in questa par te chiusa 
dagli argini e, in caso di piena, si espan-
dono e dilagano ad un t r a t to nel punto in 
cui l 'argine viene a mancare . 

Questo punto, che r imane scoperto e 
senza difesa, è precisamente quello che ra-
senta l ' ab i ta to di Tortoli; le inondazioni 
parecchie volte avvenute e che hanno posto 
in serio pericolo , gli averi e la vi ta degli 
abi tant i , sono lì per dimostrarci la neces-
sità del prolungamento dell 'argine almeno 
sino all 'altezza della Cattedrale, salvaguar-
dando così la popolazione da eventuali 
danni e pericoli. È opera questa di giustizia 
ed è dovere dello S ta to di provvedere. 

Mi auguro quindi che l'egregio sottose-
gretario di Stato, prendendo nuovamente 
in esame la domanda dell 'amministrazione 
comunale sotto questo punto di vista, vorrà 
riconoscere che qui si t r a t t a non di caso 
ordinario, ma di caso specialissimo; e ri-
conoscendo che si t r a t t a di opera sussi-
diaria e complementare der ivante dalle co-
struzioni che si eseguiscono per conto, dello 
Stato, egli vedrà come non ci troviamo 
nella condizione da dover chiedere un sus-
sidio pel maggior t r a t t o di arginamento, 
ma dobbiamo insistere perchè la spesa sia 
posta a carico dello Stato e non già pesare, 
neppure in minima parte, sulle r is t ret te fi-
nanze di un povero comune della Sardegna. 

Per cui dichiaro che, pur prendendo 
at to della risposta dell 'onorevole sottose-
gretario per quanto r iguarda le sue buone 
intenzioni per la concessione del sussidio, 
non posso dichiararmi sodisfa t to , e lo prego 
che, tenendo presentir-f dati di f a t to da me 
accennati, voglia consentire a che l 'argina-
mento in parola sia f a t t a , come di giustizia, 
a completa cura e spesa dello Stato. 
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D A E I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
D A B I , sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Dichiaro all'onorevole Scano che 
gli studi sono già stati fatti ; ed io non ho 
fatto altro che esporre appunto il risultato 
di questi studi. 

Non è recente la domanda del comune 
di Tortoli, che provocò gli studi anzidetti. 
E non è neppure esatto che il ponte vada 
a restringere l'alveo del fiume, chè anzi, in 
quel punto, fu maggiormente ampliato. 

I l vero è che questo fiume, tanto a monte 
che a valle, ha due strozzature, che sono 
effetto della topografìa naturale dei luoghi 
e non della strada nazionale. È dunque in 
teresse e dovere del municipio il fare le 
opere di difesa. 

Che il municipio possa desiderare di ad-
dossare le opere stesse al bilancio dello Stato, 
si capisce; ma non è possibile forzare quella 
che è la situazione reale dei luoghi per ot-
tenere risultati più vantaggiosi al comune. 
L'onorevole Scano farà cosa migliore invi-
tando il comune a presentare la domanda 
regolare di sussidio, che, ripeto, potrà anche 
raggiungere i due terzi. Allora, con lieve 
spesa da parte della rappresentanza citta-
dina, il municipio provvederà ai suoi casi. 
Ostinarsi invece a chiedere che tutta questa 
arginatura debba farsi per necessaria difesa 
del ponte, che ha già una rampa di circa 
70 metri, la quale è più che sufficiente, può 
solo condurre al ritardo degli utili risultati, 
•che più interessano quel comune. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
che l'onorevole Battaglieri rivolge ai ministri 
delle finanze edi agricoltura, industria e com-
mercio « per sapere se intendano di pren 
dere provvedimenti diretti ad impedire che, 
con danno del nostro commercio vinicolo, 
si faccia, specialmente per via marittima, 
esportazione di miscele di vini italiani con 
vini stranieri di qualità inferiore, in reci-
pienti di marca italiana e venduti con deno 
minazioni di vini italiani ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione. 

COTTAFAY1, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Nessuna miscela di vini italiani 
con vini stranieri è permessa alle dogane. 
Conseguentemente la interrogazione del-
l'onorevole Battaglieri deve essere certa-
mente diretta ad impedire che queste mi-
scele si facciano nell' interno. 

Comprenderà l'onorevole Battaglieri che 
l 'ottenere l'esaudimento del suo desiderio è 

l'amcra ufi t ¿epuittt 
2a TOBNÀTA DEL 21 GIUGNO 1907 

una cosa abbastanza difficile, per quanto 
sia molto desiderabile. Le istruzioni sono 
formali ed il mio collega dell'agricoltura, 
industria e commercio ha il còmpito di sor-
vegliare a che queste miscele non si fac-
ciano. E per questo si può essere certi che 
non si manca di applicare severamente la 
legge. 

Posto che le miscele non possono farsi 
all 'entrata dei vini stranieri in Italia, ve-
diamo all' inverso, se le miscele possano 
farsi all'uscita. 

L'onorevole Battaglieri sa che, per le 
medesime ragioni, non si potrebbero fare, 
perchè le dogane non potrebbero permet-

\ tere tali miscele. Ma se il vino arriva alla 
dogana di uscita già mescolato, manca pur-
troppo il mezzo per poter verificare se il 
vino è genuino. Certo è che, ogni qual-
volta si hanno dei sospetti, ogni qual-
volta pervengono delle denunzie, si prov-
vede per l'analisi dei vini in esportazione, 
a ciò possa farsi eventualmente luogo al-
l'applicazione delle pene comminate dalla 
legge. Ma impedire che nell 'interno del 
paese si possano compiere queste miscele è 
cosa assai difficile. 

Mi auguro che tutti i commercianti e 
produttori vinicoli riescano a comprendere 
che maggiore e più legittima necessità è 
quella di produrre vini genuini. L 'I tal ia, la 
quale ha tanta qualità di tipi di vini, se 
sapesse esportarli genuini, sarebbe forse la 
prima nazione del mondo in materia di 
enologia; e non si manifesterebbe così fre-
quente la mancanza di fiducia nel commer-
cio, per il vino italiano come è accaduto 
nel mercato inglese. 

Mi auguro che 1' interrogazione dell'ono-
revole Battaglieri, se non altro, valga a sve-
gliare i produttori in questo senso. Per ciò 
poi che ha riferimento al Ministero delle 
finanze posso assicurarlo che quanto è uma-
namente possibile fare, si farà, per impe-
dire queste adulterazioni. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispondere 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'a-
gricoltura, industria e commercio. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Effetti-
vamente al Ministero di agricoltura sono 
pervenuti spesso dei reclami contro l'abuso 
che si commette a danno dell'onesto com-
mercio vinicolo, nel senso che si esportano 
delle miscele di vini italiani con vini stra-
nieri di qualità inferiori le quali sono di-
chiarate i'orae vini genuini italiani e ven-

; gon o smerciate poi in larga scala in America 
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Ora, come l 'onorevole Battaglieri sa e 
come lia detto benissimo il mio collega delle 
finanze, tali miscele non sono co mpiute nei 
porti italiani, perchè ivi vigila l'ufficio do-
ganale, il quale fa osservare strettamente 
le disposizioni dell'articolo 12 delia legge 
22 luglio 1904 contro l'adulterazione dei 
vini. Queste miscele possono invece com-
piersi in alto mare nei porti stranieri, dove 
non potrebbe esercitarsi nessuna oculata 
vigilanza. 

Ora, contro queste frodi e contro questi 
abusi, si è cercato di trovare qualche rime-
dio, facendo accompagnare il carico del vino 
con bollette che ne indichino la composi-
zione chimica ed il luogo di provenienza; 
bollette che sono rilasciate da laboratorii 
chimici di rinomata autorità e competenza. 
Ma questo non è un rimedio sicuro; per 
eliminare gli abusi lamentati, bisognerebbe 
farein modo che tale abusonon si effettuasse. 

Ad ogni modo, posso assicurare l'onore-
vole Battaglieri che il problema che ha for-
mato oggetto della sua interrogazione è 
studiato attivamente dal nostro Ministero e 
posso anche dirgli che non sarà nulla tra-
scurato per vedere di trovare una soluzione, 
che valga a tutelare l'interesse legittimo del 
commercio vinicolo italiano. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Battaglieri 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B A T T A G L I E R I . Alcuni mesi or sono il 
collega onorevole Carlo Ferraris ricordava, 
tra i commenti della Camera, un fatto as-
sai notevole: che, cioè, dai porti italiani 
partiva una ragguardevole quantità di fia-
schi vuoti del tipo di quelli che servono 
per il vino Chianti, e giungevano special 
mente negli scali d'America pieni di vino 
che veniva spacciato come Chianti. Ora 
l'inconveniente segnalato dal collega Fer-
raris si è venuto, per quanto mi risulta, 
aggravando, ed io sono lieto che l'onore-
vole sottosegretario di Stato per l'agricol-
tura mi abbia reso testimonianza dell'esat-
tezza delle mie affermazioni. Si è venuto 
aggravando perchè ora anche in fusti di 
provenienza italiana e con marca italiana 
vanno in porti esteri dei vini spacciati come 
italiani, pur non avendo coi nostri vini nes-
suna comunanza di origine ed essendo ad 
essi sotto ogni aspetto inferiori. 

Comprendo che la questione non è di fa-
cile risoluzione, ma la mia interrogazione 
ebbe lo scopo appunto di richiamare l'at-
tenzione specialmente del Ministero di agri-
coltura ad un diligente studio di essa. Non 
intendo di proporre io rimedi nè provvedi-

menti al riguardo, la cui iniziativa spetta 
esclusivamente al Governo. Avverto sol-
tanto che i fat t i da me segnalati avvengono 
molto probabilmente nei punti franchi, a 
bordo di navi, e fors'anche in scali esteri. 
Perciò raccomando specialmente all'onore-
vole sottosegretario di Stato per l'agricol-
tura di esaminare la questione dal punto 
di vista di un possibile intervento dei no-
stri enotècnici all'estero e dell'accompagna-
mento dei vini mediante un certificato di 
origine, se sarà possibile. 

Sono lieto poi di poter ringraziare tanto 
l'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze quanto quello per l'agricoltura degli 
affidamenti datimi per lo studio di questa 
grave questione, alla quale li prego di ri-
volgere tutta la loro attenzione, non sola-
mente nell'interesse economico del nostro 
commercio vinicolo, ma soprattutto nell'in-
teresse della buona fede e del buon nome 
di esso; perchè ben si comprende quanto 
nocumento arrechi alla,nostra vinicoltura, 
tanto materialmente che moralmente, il 
fatto che ai porti esteri giungano sotto 
marche mendaci vini che di italiano non 
hanno che il nome. E con ciò mi dichiaro 
sodisfatto per ora, attendendo i risultati 
degli studi annunziatimi dal sottosegreta-
rio per l 'agricoltura, industria e com-
mercio e i provvedimenti che spero ne 
possano esser sollecita ed efficace conse-
guenza. 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni che 
rimangono sono rimandate a domani. 

l 'Iiciiiara/ione di volo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Lazzaro ha 

chiesto di parlare. Su che cosa? 
LAZZARO. Ieri fui presente alle vota-

zioni segrete ma poi, per motivi di salute^ 
dovetti allontanarmi, per cui non potei 
prender parte alla votazione nominale sulla 
pregiudiziale concernente le spese militari. 
Dichiaro che, se mi fossi trovato presente, 
avrei votato contro la pregiudiziale stessa.. 

P R E S I D E N T E . Si terrà conto di que-
sta sua, benché tardiva, dichiarazione sul 
processo verbale. 

Votazione per ¡a nomina di una Commissione 
per l 'esame degli alti coneerneoU l'ex mi-
nistro Nasi. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione per la nomina di una cinque 
componenti la Commissione in esecuzione 
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della mozione del deputa to Turat ied altri, 
relativa all 'ex ministro Nunzio Nasi. 

La Camera r ammenta ehe, in seguito al-
l 'approvazione della mozione proposta dal 
depu ta to Tura t i e da altri deputat i , si deve 
procedere alla nomina di una Commissione 
di cinque membri. Dovendosi lasciar luogo 
alla rappresentanza delle minoranze, cia-
scun depu ta to scriverà sulla scheda tre 
nomi. 

Pr ima della chiama, estraggo a sorte i* 
nomi dei deputa t i che formeranno par te 
della Commissione di scrutinio. 

(Fa il sorteggio). 
La Commissione di scrutinio r imane com-

posta dei deputa t i : Ventura , Agnetti , Ta-
lamo, Pilacci, Montemartini , Tecchio, Bar-
nabei. Giordano-Apostoli e Goglio. 

Ora prego l'onorevole segretario di fare 
la chiama. 

MORANDO, segretario, fa la chiama. 

Presentazione *ìi una relazione. 

P R E S I D E N T E Onorevoli colleghi, la-
sceremo le urne aperte e procederemo oltre 
nell 'ordine del giorno. 

Pr ima però invito l 'onorevole Filì-Astol-
fone a presentare una relazione. 

F I L I ASTOLFONE. In nome della Giunta 
generale del bilancio mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Spesa s t raordinar ia di lire 220 mila per la 
costruzione di locali ad uso dell 'agenzia di-
coltivazione dei tabacchi di Comiso. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

Seguila della discussione sulle spese 
per l'esercito. 

P R E S I D E N T E . Ed ora procediamo nel-
l 'ordine del giorno il quale reca il seguito 
della discussione sul disegno di legge: Spese 
militari sino al 30 giugno 1917. 

H a facol tà di parlare l 'onorevole Felis-
sent, il quale ha presentato il beguente or-
dine del giorno : 

« La Camera, r i tenuto che sia necessario 
provvedere a un profondo r iordinamento 
morale e materiale dell'esercito, confida che 
la Commissione d' inchiesta adempia con 
larghezza la sua missione che dovrà essere 
seguita da un permanente Comitato di di-

fesa nazionale con un programma ben de-
terminato del quale da anni si l a m e n t a 
la completa assenza ». 

F E L I S S E N T . Credo che sia il momento , 
egregi colleghi, di dire senza ambagi, la ve-
rità. Si dirà che io pecec di ingenuità; eb-
bene, lasciate che io, nuovo t ra voi, vi 
esprima il mio pensiero con quella ingenua 
sincerità che forse l'esperienza, parlamen-
tare farà più tardi svanire. 

Mi sono indot to a par lare su questo ar-
gomento perchè sento un grande amore per 
l 'esercito, nel quale ho passato cinque lu-
stri della mia vita, (Commenti — Rumori 
all' estrema sinistra), conservando buona sa-
lute, come vedete; perchè sono convinto 
che l'esercito meriti l ' in teressamento del 
Par lamento e del paese; e che i problemi 
ch'esso involge siano i maggiori dei nostri 
giorni. 

Mi sentii profondamente ferito quando 
udii dire che nei circoli militari austriaci si 
par lava come di cosa agevole di una passeg-
giata su Milano; mi dolse anche assai qaando 
lessi sopra autorevoli giornali viennesi che 
una vit toria sull'esercito i taliano demora-
lizzato ed af famato sarebbe più facile di 
una seconda Novara! 

Queste cose mi hanno impressionato co-
me mi hanno impressionato gli a r m a m e n t i 
esteri e le poco efficaci nostre difese. 

La nazione i tal iana è così poco m litare 
che si t rova ancora assai lon tana dalla po-
tenza guerresca dei più vicini. Oggi noi ab-
biamo una inchiesta in vista ; speriamo che 
questa faccia del bene- ma perchè ciò av-
venga bisogna che essa proceda con criteri 
molto larghi e che si volga non soltanto 
ai problemi tecnici e materiali che si at-
tengono alla difesa del paese, ma si addentr i 
anche nei problemi morali che sono forse i 
più interessanti per r ispet to alla nostra di-
fesa. Occorre che la Commissione vegga se 
si è speso bene, se si spende bene, e se si 
spenderà bene; ma ancor più ch'essa s tudi 
i mezzi per infondere nel nostro esercito 
quello spirito che solo può condurlo alla 
vi t toria . Se domandate ai nostri ufficiali se 
effet t ivamente il nostro esercito sia in grado 
di darci la v i t t o r i ane avrete una risposta 
spesso dolorosamente dubi ta t iva . 

È ora quindi di parlar chiaro e di vedere 
d'onde sorga questo dubbio proprio in quelli 
che non dovrebbero assolutamente averlo, 
perchè sono i primi chiamat i a difendere 
il paese e senza fede non si combatte , senza 
fede non si vince. 

Ricordo che ancor giovane io chiesi al-
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«uni anni fa, dopo un suo discorso pessi-
mista, al mio venerato generale Pianell 
che cosa occorreva al nostro esercito per 
essere in grado di adempiere ai suo compito, 
ed egli mi rispose mes tamente queste pa-
role : fede ci vuole, fede ! 

Voci all' Estrema sinistra. Quat t r in i ! 
F E L I S S E N T . L ' u n a e l ' a l t ra cosa, ma 

i n t a n t o la fede serve anche per spender 
bene i denari . (Commenti). 

F E R R I GIACOMO. Per questo ci vuole 
t e s t a 

F E L I S S E N T . Da ta luno si pensa che 
gli accordi diplomatici possano evitare la 
guer ra ; ma t u t t a la storia è là per smentire 
questa affermazione. 

Per esempio, a che cosa hanno servito le 
alleanze del 1812 che dopo pochi mesi erano 
t u t t e cancellate nel sangue t E vorrei sa-
pere come la diplomazia potrebbe impedire 
degli urt i di razza quando le razze entras-
sero in lo t ta e spingessero, per esempio, 
una vicina monarchia contro di noi? Se 
l a diplomazia avesse t a n t o potere, c e r t a -
mente non si sarebbero avute , anche in 
questi u l t imi tempi, guerre terribili, ancor 
più selvaggie di quelle dei tempi passati . 

La fede, o signori, è il f a t to re principale 
della forza militare. 

Quando sui colli di Como i garibaldini 
a f f rontarono gli austriaci., erano sprovvisti 
di tu t to , avevano vecchi fucili che perde-
vano la palla nell 'abbassare la canna ma 
essi avevano la fede più i l l imitata nel glo-
rioso loro duce e seppero conquistare ai 
soldati di Urban le loro belle carabine 
Stutzen. 

Le vit torie della camicia rossa, delle 
quali noi i tal iani siamo t u t t i fieramente 
orgogliosi, sono dovute alla coscienza' della 
forza morale ; mentre non è molto, un in-
glese disse, e ciò dispiacque a tu t t i noi, che 
alla marina i ta l iana mancava non la forza 
materiale, ma la fede nella vi t tor ia . Occorre 
fede nei capi, fede nella propria superiori tà 
tecnica ed anche etnica. 

Ed abbiamo pur t roppo veduto che a 
Lissa, sebbene con forze materiali esube-
rant i , ci mancò la forza morale; quindi bi-
sogna ridare questa fede, r idarla a tu t t i , 
anche a costo di sacrifìci gravi. 

Ieri l 'onorevole Prinet t i , che ha una ' 
grande au tor i tà in questa Camera, vi disse 
che non si negoziano t r a t t a t i se non si è 
fo r t i . 

Ora il t r a t t a t o di r innovamento della 
Triplice da rà luogo cer tamente a questo in-
ter rogat ivo da pa r te dei nostri alleati : siete 

voi for t i sufficientemente per difendervi ? 
A questo interrogat ivo, io ne aggiungo un 
a l t r o : siamo noi fort i sufficientemente per 
dire un giorno al l 'Austr ia , quando essa vo-
lesse in t raprendere la famosa marcia verso 
l 'Oriente, d is turbando tu t t i quant i i nostri 
interessi e distruggendo anche il nostro pre-
stigio in Oriente; saremo in grado di dirle: 
no, di là non si passa ì 

L 'Aust r ia t rovasi in una condizione spe-
cialissima. Noi non intendiamo di ficcare il 
naso negli affari degli altri ma sono cose 
che tu t t i s a n n o : l ' impera tore è vecchio e 
la monarchia è composta di molte naziona-
lità; che può uscire da quel!' amalgama 1 

Forse l 'acquisto di gloria militare, della 
vi t tor ia oltre i confini sul più facile ne-
mico non potrebbe fondere quelle nazio-
nalità in guisa da consolidare la monarchia 
degli Absburgo ? 

I n Austria è fort issimo il par t i to degli 
arciduchi e dei generali, il par t i to mili tare 
che spinge alla guerra, ment re forse il solo 
impera tore tiene fermo al concetto umani-
tario, alla pace ed essendo l 'Austr ia così 
fo r te ai nostri confini, come possiamo chia-
ramente dimostrare con i fa t t i , perchè in-
dugia ad attaccarci'? Perchè non viene ora 
che ef fe t t ivamente potrebbe recarci gravi 
danni e non spinge la sua azione ove crede, 
ove vuole ? 

Giacché, come ben disse l 'onorevole Ber-
tolini, oggi la guerra non è dinastica ma 
commerciale ed industr iale e quindi la con-
quista del mercato di Oriente può essere 
uno scopo assai appet i toso per i nostri 
alleati al di là dell 'Isonzo. 

L ' in teressamento del paese e -del Parla-
mento per ques ta discussione è pe r tan to 
giustificato. Non bisogna esagerare, ma 
neanche essere ciechi. 

Annibale non è alle porte, ma ha tripli-
cato le sue guarnigioni, ha costruito s t r ade 
e fortilizi, spendendo 870 milioni di corone 
per at taccarci , o, per lo meno, per minac-
ciarci. (Commenti). 

Ora queste minaccie debbono renderci 
cauti ed avvedut i . Sempre si dice: pace, 
pace, pace! Dunque noi manten iamo l'eser-
cito pur essendo sicurissimi della pace e 
augurandoci che questa pace non si rompa 
mai ! Invece gli antichi dicevano: preparate 
l 'esercito perchè la guerra può ven i re ! 

Vediamo in t an to come st iamo ai confini. 
Non sol tanto i generali hanno s tudiato 
queste cose, ma anche noi, che abbiamo 
percorso i confini, per vedere cornei vicini 
si armino, come si preparino, e per accer-
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t a r e come per pa r t e nos t ra si sia quas i 
c o m p l e t a m e n t e i m p r e p a r a t i . 

Un touriste, d i e volesse al confine sviz-
zero seguire- le bellissime prealpi Ret iche, 
t rove rebbe lo Stelvio e il Tonale completa-
m e n t e indifesi e so l t an to alle Giud icane 
t r o v e r e b b e Rocca d 'Anfo, coi prossimi ri-
cordi di quel monte Suello, dove si coprì 
di gloria la camicia rossa nel ba t t e s imo di 
f u o c o nel 1866, la vecchia Rocca d 'Anfo , 
pove ra opera in m u r a t u r a d o m i n a t a dai 
f o r t i austr iaci poco lon tan i . Supe ra t a Roc-
<;a d 'Anfo il nemico può scendere a Bre-
scia e due giorni dopo t rovar s i a Aiilano ! 

L 'onorevole R o t a vi ha add i t a to il Fr iul i 
indi feso ; ma io dico che è minacc ia to il 
cuore della indus t r i a i t a l iana , la più fo r t e 
e ricca c i t t à d ' I t a l i a , Milano ! {Interru-
zioni). 

E r a s t a t o p r o g e t t a t o anni sono un cam-
p o t r incera to , per ques ta difesa; ma di-
versi minis t r i non o t t enne ro mai i fond i 
necessari , o se li o t t ennero , li des t inarono 
ad a l t re opere. 

P u r t r o p p o da molto t e m p o si f a così: 
si d o m a n d a n o denari per la difesa, e poi 
i n c a l z a n d o bisogni più urgent i , questi-i si 
devolvono ad al tr i scopi. 

ISTon è colpa dei ministr i ; è colpa -dei si-
s temi e di un andazzo di cose che, se si 
vuol sa lvare la pa t r i a , deve a s so lu tamen te 
cessare. 

S e g u i t a n d o a percorrere il confine orien-
tale , t rov iamo i paesi del Garda e dell 'A-
dige indifesi o quasi , Pesch ie ra non è più 
un « fo r t e e bello arnese », ma u n a for-
tezza mezzo demol i ta e del t u t t o innocua , 
i f o n a b b i a m o che quei pochi for t i sulla 
s t r e t t a di Rivoli che riuscì a f a r costruire 
il c o m a n d a n t e del corpo d ' a r m a t a di V'e 
T o n a che ho g i à nominato , e che quando si 
t r a t t a di difesa or ienta le dello S t a t o biso-
gna s e m p r e r icordare . Con lui mi onoro di 
aver percorso t u t t i i confini nost r i in qua 
l i tà di semplice ufficiale d 'o rd inanza ; di lui 
ho conosciuto gli in t en t i e li ho f a t t i , per 
q u a n t o potevo, miei, e sono ben felice di 
poter l i r i pe t e r e in ques ta Camera dopo vent i 
-anni. {Bravo!) 

Segu i t i amo : a Yerona non esiste al t ro 
che una ba t t e r i a bassa sull 'Adige.. . (Inter-
ruzioni). D' a l t ronde io non isvelo che il 
segreto di Pulcinel la , perchè gli Austr iaci 
h a n n o i disegni di t u t t i i nostr i for t i , come 
noi a b b i a m o i disegni dei for t i loro. {Si 
ride). And iamo avan t i : t r o v i a m o la valle 
di Ledra , la valle del Bren ta , la valle del 
C i smon indifese o quas i ; dico quasi, perchè 

qualche cosa si è f a t t o , ma è assai poco, e 
dove sono i for t i m a n c a n o le s t r a d e per ac-
cedervi e per po r t a rv i gli a r m a m e n t i ; e ciò 
perchè manca rono sempre i fondi , non 
mancò certo mai la buona volontà dei no-
str i braviss imi ufficiali che t u t t a quella zona 
percorsero e s tudiarono. 

he vi si fosse pensa to sul serio, quelle 
opere si sarebbero f a t t e , ma non vi si pensò 
perchè si era impensier i t i della F ranc ia ; 
ment re quello era il momento di provve-
dere alla difesa or ientale , come fece, da l 
suo canto, con paz iente e d iu tu rno lavoro , 
iì nos t ro vicino. Allora nan si sa rebbe da to 
o m b r a ad a l cuno ; ment re ora il p rovve-
dervi può essere considera to quasi come 
una provocazione. 

E segui t iamo : Arsiero, Asiago, la linea 
F e l t r e - F o n z a s o non hanno nulla o quasi 
nulla; al p iano delle Fugazze abb iamo u n a 
to r re c o r a z z a t a ; invece sape te q u a n t e ne 
hanno gli aus t r iac i , i nostr i buoni al leat i 
che non vogliono farc i del ma le? e hanno 
quindici, che pure debbono essere cos ta te 
dei denar i , pe rchè credo che nessuno v a d a 
a regalare a l l 'Aus t r ia delle torr i corazzate , 
e se le hanno f a t t e è segno che avevano le 
loro buone ragioni per farle; ne h a n n o quin-
dici contro una delle "nostre. {Commenti). 

Arriviamo al Cadore, la Svizzera d e l l ' I -
ta l ia i m m o r t a l a t a dai t r ionfi di Calvi e di 
Colett i e di t a n t a nobil gente , con tad ina 
ieri, bersagliera il dì dopo, quella regione che 
offerse validi pe t t i a l l ' i nvasore aus t r iaco , 
ma che dove t te soccombere allorché nel 
1848 l ' aus t r i aco ci r i to rnò in serv i tù . Coi 
validi pet t i , o signori , non si vince, si vince 
con la preparaz ione , come h a n n o f a t t o i 
g iappone- i , i qual i si seppero p repa ra re 
allo scon t ro con la Russ ia per difendere il 
mare loro, il mar del Giappone, come noi 
d o v r e m m o difendere il mare nostro, che è 
l 'Adr ia t ico . {Benissimo!) 

Arr iv iamo in Carnia per i l \ colle della 
Mauria , che t u t t i gli alpinisti conoscono; là 
vi è qualche opera in corso, ma procede 
p iu t tos to l e n t a m e n t e . Arr iv iamo alla immor-
tale for tezza di Osoppo, che so t to i vene-
ziani era un grande ba luardo ; e se poco 
valse nel 1813, si rese poi gloriosa per la 
va l ida res is tenza del 1818; ma ora non è p iù 
un ba lua rdo serio, di f r o n t e agli a t tua l i 
mezzi d 'offesa. 

E d a r r iv i amo a P a l m a n o v a , del cui sdru-
sc imen to parlò, ieri, il mio amico Rota . 

E in ques ta s i tuaz ione noi s iamo, men-
t re gli aus t r iac i fecero del Tirolo i ta l iano, o 
T ren t i no che dir si vogla, un vas to campo 
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for t i f icato , e lo munirono di milizie, perchè 
l ' o t t a v a divisione (cer tamente questo è noto) 
dalla sede d ' i n n s b r u c k passò a Trento . E 
della dislocazione d-elle milizie imperial i vi 
dirò poi, L ' impresa di Garibaldi e di Me-
dici, oggi, non sarebbe più possibile; allora 
era il momento di osare, t ronca to dal l ' « ob-
bedisco » sublime; e quel condot t i e ro che 
l ' immaginasse, non che porla ad effet to, ri-
Schierebbe d'essere messo nè più né meno 
che in manicomio; t a n t e sono le difese con i 
cui si asserragliarono gli austr iaci in questo 
cuneo che è ora pe rmanen te minaccia per la 
nos t ra ricchezza nazionale principale, che è 
nella vaile del Po. 

Andiamo avan t i . 
ISTon par l iamo di Venezia per la quale 

poco si fece, ma che, dalla pa r t e di mare, è 
comple tamente indifesa. ISTon vedo le torri 
corazzate che si erano ideate a mare; eppure 
se Venezia cadesse in potere del nemico, ciò 
eserciterebbe un effet to morale sinistro su 
t u t t i gli i tal iani. Perdere la gemma dell 'A- ' 
driatico, perdere una regione che fu con-
quis ta ta forse male e dopo t an t i sospiri; 
vedervi di nuovo dominare il vessillo au-
striaco, depr imerebbe in noi ogni energia 
nazionale e ci r idurrebbe come nave senza 
t imone in balia di t u t t i i vent i . 

E come Venezia, indifesa è t u t t a la spiag-
gia nostra sul l 'Adriat ico, poiché fino ad An-
cona non si t r ova un fo r te . Ed Ancona è 
in condizioni deplorabili: mentre , dal l ' a l t ra 
par te , i forti na tura l i , come ben disse il 
Bo ta , sono r inforzat i anche dalla piazza di 
Sebenico e da quella Pola che è munit is-
sima e che è ch iamata , sper iamo che sia 
una blagata (Ilarità) la piazza più muni ta 
di t u t t o il mondo t a n t o che è giudicata im-
prendibile ; inol tre le isole stesse della Dal-
mazia hanno insenature e ricoveri per le navi 
della flotta nemica la quale, quindi, ha assai 
miglior giuoco della nos t ra . Speriamo che 
la mar ina i ta l iana supplisca a queste defi-
c ienze; ma i n t an to abbiamo Brindisi, Bari, 
Ba r l e t t a , Ancona e t u t t o il res to (il nostro 
mare) alla mercè del nemico. 

Svegliamoci da questo letargo, u n a buona 
vol ta , e diciamo come s t anno le cose. Se i 
denari finora sono s t a t i spesi male, garan-
t iamoci a lmeno che siano in avveni re spesi 
bene ; se furono spesi bene, t a n t o meglio 
così! Questo non solo lo volete voi, onore-
voli colleghi {Si rivolge all' estrema sinistra) 
ma lo vuole il paese intero. {Bene!) 

Veniamo alle ferrovie. Di f r o n t e alle fer-
rovie s t ra tegiche che sono s t a t e cost rui te 
dal l ' avversar io eventua le le s t r ade f e r r a t e 
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nostre sono in pessima condizione. Voi co-
noscete quelle che ci sono ; io vi dirò bre-
vemen te quelle che ci mancano . È in p r o -
get to la linea Bel luno-Pieve di Cadore ; l inea 
che, da un paese che si fosse r i spe t t a to , a~ 
vrebbe dovu to esser cos t ru i ta da 10 o 20 
anni. {Approvazioni). Ma, a Pieve di Ca-
dore, si a r res te rà la linea in p roge t to . 

E nelle a l te valli come ci si andrà ? Chi 
vi por te rà i cannoni, chi i soldat i , chi le 

i muniz ioni? Bisogna pure estendersi più in 
là, a d o t t a n d o economiche vie di g rande 
potenzial i tà benché a s ca r t amen to r i do t to , 
come convengono in te r reno montano . 

Occorre asso lu tamente collegare la valle 
del Tagl iamento con la valle del P iave 
pel colle di Mauria per creare una prepa-
razione di difesa seria e mobile, e non man-
dare le t r u p p e a scendere in piano per poi 
r ipor tar le al monte , con perd i ta di t empo 
colossale, ment re oggi, più che mai, le 
guerre si vincono con la rap id i t à delle mosse, 

! e con la rap id i t à dei concen t rament i e delle 
mobil i tazioni . 

Passando dalla regione m o n t a n a alla pia-
nura , t r ov i amo la ferrovia per Trieste che 
si f e r m a a Mot ta di Livenza e non ha i 
due rami na tura l i e necessari di Mot ta -San 
Vito e Mot ta -Por togruaro per congiungersi 
alla via del confine. Le t r u p p e come le 
mandere te se domani l ' aus t r iaco avesse a 
minacciare ? IsTon avre te sollecito modo. 
Ma c'è di peggio. 

Se voi pigliate due imbut i , li r iuni te dalla 
pa r t e del t ubo e v i f a t e scorrere del l 'acqua, 
voi t rovere te che l ' acqua deve enormemente 
ra l lentare il suo corso dove , i due imbu t i si 
congiungono. Ebbene , t u t t a la mobil i tazione 
i tal iana ch iamata alla f ron t ie ra orientale si 
f e rmerebbe presso Monselice, perchè di là 
non si passa; il nostro fascio fer roviar io vi 
condur rà fino là, un al t ro vi por terà dal-
l ' a l t ra parte , ma in quel pun to non c'è che 
u n a duplice linea. 

I n tale contingenza uno S ta to che pensi 
ser iamente alla sua difesa che cosa dovrebbe 
fare ì S tud ia re subi to una ferrovia che unis-
se presso a poco Monselice con Mestre & 
poi munisse Mestre, perchè il nemico non 
potesse dis t ruggere la l inea con un colpa 
di mano. Questo bisogna fare . Io non vo-
glio però indicare ai nos t r i espertissimi uffi-
ciali di s t a to maggiore che cosa debbono fare ; 
lo sanno meglio di me, che fu i semplice-
mente ufficiale di quella cavalleria che passa 
per a rma ciuccia. {Viva ilarità). 

Voglio ci tarvi un aneddo to doloroso, de-
s iderando con sen t imento di i ta l iano, che 
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sia sment i to . Nel 1888 si buccinò che la 
flotta f rancese tentasse qualche cosa contro 
la .Spezia. 

Voci a sinistra. No ! no ! Non è vero ! 
F E L I S S E N T . Insomma, f u d e t t o : sarà 

vero, non sarà vero. 
A E L O T T A . È vero ! è ve ro ! (Denega-

zioni a sinistra). 
F E L I S S E N T . Dunque fo r tuna t amen te 

non era vero ! (Si ride). Però io interrogai 
un mio collega comandante di uno dei forti 
che dominano il golfo della ¡Spezia e questi 
mi disse confidenzialmente: è meglio che 
non sia vero perchè, se io avessi dovuto 
sparare i cannoni del mio forte, non avrei 
avu to la polvere. (Interruzioni alVestrema 
sinistra. — Rumori in vario senso). 

Ed immedia tamente dopo, per mesi e 
mesi di seguito, seguitarono a venire da 
Piacenza t u t t i i r i forniment i necessari. 

Sarà s ta ta , dunque , la negligenza di qual-
che comando: ma o il mio collega era b u -

giardo, e non vedo quale ragione avesse di 
ingannarmi , o rea lmente in quel forte, man-
cavano le polveri. 

Io credo che la guerra sia possibile. 
Voglio sperare anche io che non sia proba-
bile ; voglio sperare che gli austriaci t rove-
ranno la» diplomazia che li t r a t t e r rà , che ab-
b a n d o n e r a n n o magari i loro interessi di 
Oriente per non venire contro di noi : vo-
glio sperare che t u t t o proceda come nel mi-
gliore dei mondi possibili: ma però do-
mando : possiamo noi abbandonare così le 
nostre più belle provincie di confine? Non 
è sup remo dovere nazionale quello di difen-
dere t u t t i coloro che vivono sot to la ban-
diera tricolore con la piena fede di essere 
difesi ! 

Noi non possiamo disinteressarci di que-
sto p rob lema ; a qualsiasi par t i to si appar-
tenga in questa Camera, purché si sia in 
buona fede; non si può volere che nè croati 
nè austr iaci , nè russi, nè s tranier i di nes-
suna maniera entr ino in casa nostra . Questi 
sono doveri che si impongono allo Sta to 
per la sua stessa esistenza, e alla Camera e ai 
conservator i che pure hanno t a n t e peccata 
sulla loro coscienza, (Ilarità) per aver lesi-
nato ai ministri della guerra, poveri gene-
rali sul le t to di Procus te del Ministero, i 
mezzi ch'essi r i tenevano neeessarii e per aver 
imposto ogni sorta di economie quasi t u t t e 
basa te sul povero personale, disciplinato e 
fedele, r i t a rdando persino le promozioni dei 
meritevoli , e t rascura to i campi, le mano-
vre, i cambi di guarnigione, lesinando per-
sino sul vivere già magro del soldato e 

sulle t rasfer te . Io domando anche a voialtri 
conservatori che avete propugnato questa 
teoria della lesina: non sapete che a fur ia 
di economie, di ripieghi e di sot terfugi che 
impedirono ai ministri della guerra di fare 
quanto nella loro leal tà di soldati ritene-
vano necessario, ci siamo r idot t i con l ' acqua 
alla gola -e che è venuta l 'ora di preve-
dere e di provvedere ? 

Occorreranno milioni e molti: ma per la 
ser ra tura della vostra por ta e per l ' infer 
r i a t a delle vostre case non adoprereste cer-
t a m e n t e il cartone, perchè economico, ado-
perereste il ferro e per tale lo paghereste. 
(Ilarità — Approvazioni). 

E vi domando un ' a l t r a cosa : è preferi-
bile fa re una salda difesa, spendendo quello 
che occorre, o vedersi porre sulla bilancia 
la spada di Brenno col relat ivo : Vae vietisi 
(Ilarità—Approvazioni). E andiamo avanti . 

Ho parlato dei bisogni materiali , ed ora 
voglio parlarvi, con t u t t a sincerità, della 
depressione morale (Segni di attenzione), 
perchè la preparazione alla guerra è f a t t a 
di una serie di f a t t i morali e mater ia l i ; ed 
i morali sono più urgent i degli altri, perchè 
ai materiali si po t rà provvedere col tempo 
e col denaro', ment re i morali hanno un 'a-
zione lenta e cont inua. 

Noi usciamo dal periodo delle guerre per 
l ' ind ipendenza , che, mil i tarmente par lando, 
non furono gran che fo r tuna te . 

E r a bello nel 1848 l 'esercito piemontese 
davant i a Verona, con 35 mila bellissimi 
soldati guidati dal magnanimo Ee contro 
il Eade t zky che aveva rinchiusi in quella 
c i t tà 22 mila confinari cacciati di qua e di là 
e ramingant i f r a t u t t e le c i t tà del Veneto . 

E Verona che s t ava per insorgere, se 
non avesse avuto i cannoni di Castel S. Pie-
tro! E ra bello quell 'esercito piemontese che 
prepara to splendidamente, nel giorno 6 mag-
gio 1848, si divise in cinque colonne (pre-
parando pr ima il rancio negli accantona-
menti per un facile ri torno) per marciare 
verso Verona ! 

I comandan t i non si aff iatarono f ra loro. 
Le colonne procederono isolate. Si condusse 
una bat tagl ia , che, mil i tarmente ha un va-
lore negativo e nella quale il E a d e t z k y coi 
suoi 22 mila ebbe ragione sui nostri 35 mila. 
La pr ima grande bat tagl ia del 1848, quella 
che doveva segnare l ' a lba fulgida dei nostro 
risorgimento, fu un disas t ro! Va lu ta te voi 
le conseguenze morali che precipi tarono le 
fedi e gli eventi del '48 f 

Nel 1859 ci furono anche errori. Ma nel 
1806, dobbiamo per cari tà di patr ia , t i rare 



— 16402 -— Camem dê  Deputati 
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un velo sulla terra e sul mare, e copriremo 
Custoza e Lissa ! Arriviamo trent'anni dopo 
ad Adua ove si ripetevano in Italia e in 
Africa, pur troppo, gli stessi errori. La man-
canza di affiatamento fra gli ufficiali, la 
mancanza di disciplina per i grandi capi, 
mentre la disciplina si è riscontrata sempre 
in ogni contingenza solida fra i capi minori 
ed i soldati. 

Il Lamarmora che voleva il comando pei 
sè ; Cialdini ne pretendeva un altro talché 
gli si diedero 80 mila uomini per acconten-
tarlo disgiungendo l'esercito con due piani 
distinti e due capi gelosi un dell'altro. Pur-
troppo i nostri grandi capi diedero sempre 
l'esempio della disgregazione, della disarmo-
nia. (Bravo! — Applausi all' estrema sinistra). 

Noi abbiamo un esercito che ha le più 
belle qualità sostanziali come stoffa di sol-
dati. Permettete che io mi vanti di avere 
passato gran parte della mia vita insie-
me ad essi. Abbiamo soldati da rendere 
fiero qualunque popolo, per la resistenza 
alle fatiche, per la bontà del cuore, per la 
obbiedienza ai capi, per la fedeltà alla ban-
diera; abbiamo un insieme di soldati che 
qualunque nazione ciinvidierebbe. Abbiamo 
sottomesso i nostri soldati a tutte le pa-
zienze che anima e corpo umano possano 
sopportare. 

L'italiano ha subito con pazienza qualun-
que fatica, come qualunque angheria, qua-
lunque imposizione gli venisse fatta, perchè 
ha saldo il sentimento della disciplina, saldo 
l'amore per la patria, forte la sua resistenza 
morale, quanto la fisica. Ma non diamo noi 
troppa ragione al proverbio di Machiavelli, 
confermatoci poi dal Chateaubriand, che il 
genio italiano è fatto di pazienza. Per ca-
rità, non diamogli troppa ragione, perchè la 
pazienza ha un limite che non si può varcare. 
Ci è doveroso il provvedere prima che si 
arrivi ad estremi tali che possano mettere 
a repentaglio il nostro prestigio di fronte 
all'estero ed alterare la compagine interna. 
Per esempio, io non vedo volentieri (non lo 
vedrà volentieri alcuno, ma io forse con 
maggiore sdegno degli altri, perchè mi ci 
sono trovato in mezzo) l'intervento delle 
forze militari nei pubblici disordini. (Ap-
provazioni a sinistra — Commenti). 

Signori dell'estrema sinistra, sono lieto 
di trovarmi con voi d'accordo in qualche 
cosa ma non crediate che lo sia nel resto 
(Commenti), perchè il mio fine è ben di-
verso dal vostro. E dico al Governo: tenete 
i soldati fuori delle civili discordie; ma se 
siete costretti a ricorrere ad essi fate che 

sia tenuto alto il loro prestigio e non per-
mettete che siano insultati, perchè quando 
avete abbassato la dignità dell'esercito, non 
potrete più condurlo alla vittoria. (Bravo!) 
Abbiamo ammirato con quanta abnegazione 
i nostri ufficiali ed i nostri soldati abbiano 
sopportato il dileggio. 

E ho udito con piacere le parole di 
lode del nostro presidente del Consiglio per 
coloro che diedero un' ultima prova di 
questa pazienza veramente santa; ma io i 
santi, non li porto alla guerra : preferisco 
avere demonii, come i garibaldini, perchè 
con essi è la vittoria ! ( Vive approvazioni 
Non sfidate più oltre queste qualità ita-
liane; aumentate il numero dei carabinieri, 
delia polizia, armateli come volete, ma quelli 
che reprimono i disordini non devono es-
sere i nostri soldati, che devono essere ri-
spettati ed armati. 

Ma se dei soldati avrete bisogno estre-
mo nelle eventualità di dissidii civili, usciti 
di caserma i soldati devono essere un'arma 
giusta ma sterminatrice. (Commenti ani-
mati — Rumori e vivaci interruzioni del 
deputato Chiesa). 

P R E S I D E N T E . Prego di far silenzio. 
Onorevole Chiosa, ha un ordine del giorno. 
Parlerà poi. 

F E L I S S E N T . Passiamo agli ufficiali in-
feriori perchè la questione che -si -agita si 
chiama dei subalterni erroneamente, ma è 
degli ufficiali inferiori. Certo i più disagiati 
sono i subalterni, ed io prego, esorto la 
Commissione di inchiesta, e la Camera ed 
i ministri, di mettersi una mano sul cuore 
e di provvedere. 

Evidentemente un giovane che intra-
prende una carriera a vent'anni, con tutto 
l'entusiasmo di una giovane esistenza (per-
chè, senza entusiasmo qualunque mestiere 
si può fare, ma non il militare), un giovane 
dunque che intraprende la carriera a ven-
t'anni, a trentotto può avere per la parata 
dello Statuto un comando di 12 uomini! 
E non ha la iniziativa di niente, perchè 
deve dipendere immediatamente dal suo 
capitano! 

Fra i 38 ed i 40 anni arriva al grado di 
capitano e poi, rimanendovi 14 o 16 anni, 
arriverà ancora, se non lo colpiscono i li-
miti di età, al grado di maggiore. Ma è 
questa una carriera! Non mi citate gli eser-
citi esteri, perchè in Germania la posizione 
è molto diversa, come è diversa la posi-
zione morale negli altri eserciti, soprattutto 
nell'esercito tedesco, dove grandi sono i 
vantaggi morali e materiali. 
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E poi, vedete, io non voglio checispec-
cliiamo nell'esercito tedesco, perchè assolu-
tamente le imitazioni degli stranieri non le 
V o g l i o . Voglio che gli italiani siano italiani; 
manteniamo il nostro tipo di soldato ita-
liano, e non copiamo nulla da -nessuno, 
perchè non abbiamo bisogno di copiare a 
vendo il bene, ma studiamo meglio le con-
dizioni dell 'Italia. Non si è mica spenta 
con Machiavelli o con Cavour la mente 
italiana! Si lavori, si studi! Si lavori, si studi 
e si trovi qualche cosa di adattabile alla psi-
che italiana. Si lavori e si studi, si faccia qual-
che cosa di italiano e non si vada a creare 
un organismo che, essendo copiato dal te-
desco, soltanto nella forma riesce nella so-
stanza sbagliato. {Bene!) Hanno altre sodi-
sfazioni gli ufficiali tedeschi ! 

Tra le altre cose, sono sicuri della vit-
toria, del loro Kaiser. Hanno l 'ambizione 
del loro corpo, delle loro spalline, e sono 
fieri del loro imperatore, convinti di essere i 
primi soldati d 'Europa. Questo pure dà 
qualche sodisfazione. I nostri vengono da 
Custoza e da Adua, e di soddisfazioni ne 
hanno poche ! (Commenti). Pensiamo inoltre 
che quando si parla di vittorie italiane, 
sempre si parla di camicia rossa e di Gari-
baldi. Ed è vero, io sono il primo ad am-
mirare Garibaldi; ma non esageriamo, ci 
sono anche dei regolari che hanno fa t to 
qualche cosa, ci sono pure dei bersaglieri, 
dei fantaccini, degli artiglieri che sono an-
dati a dare il loro sangue tanto quanto i 
garibaldini. (Bravo!) 

Quindi lodiamo questi, come dobbiamo ri-
conoscenza a tu t t i quelli che hanno fat to dei 
sacrifici per la patria. Abbia onorata lode la 
camicia rossa, ma l 'abbia pure la piuma del 
bersagliere, l 'abbia la lancia, l 'abbia il can-
none, l 'abbia tu t to ciò che è buono, che è 
forte, che difende la patria. (Bene! Bravo!) 

Il soldato tedesco è in condizioni diverse 
dal nostro. Il giorno che mettete un sol-
dato tedesco, un plotone tedesco, un uffi-
ciale tedesco in una contingenza qualsiasi, 
essi sono circondati da tu t t i gli onori, da una 
adorazione esemplare. Senza parlare della 
parte economica, perchè fquando l'ufficiale 
tedesco esce per servizio di sicurezza è ben 
pagato e non riceve sputi in faccia! (Com-
menti). | E dai suoi superiori »ripenserebbe 
che se. ad uno sputo si rispondesse con una 
pistolettata, sarebbe trovato giusto. (Bene!) 
Mentre qui io mi sono trovato capitano 
con una indeninità di lire 2,35 in servizio 
di pubblica sicurezza accanto |a un dele-
gato con tan to di sciarpa che aveva nove 
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lire al giorno e ne ho viste di belle! (Ilarità 
— Commenti — Interruzioni). 

Io voglio concludere in questa questione 
dei subalterni, o inferiori, per non stan-
carvi. Signori, questa sola è la gloria e la 
sodisfazione nostra (perchè ci sentiamo ita-
liani- tut t i , a qualunque part i to si appar-
tenga , e fieri di esserlo) che la percentuale dei 
nostri ufficiali morti sul campo dibat tagl ia 
supera quella di qualunque esercito. Quindi 
tu t to ci invita ad amaro e difendere que-
sta gente che fa il proprio dovere (Bravo!) 

E non aspettiamo che un'aura di f ronda 
sorga f ra essi, e venga ad imporci ciò che 
sarebbe nostro dovere di fare prima ancora 
che ci venisse domandato. Perchè l'ufficiale 
che sente al tamente di sè e-si sente di qual-
che cosa capace, deve ambire a una buona 
carriera quanto gli altri cittadini. L'ufficiale 
ha maggior ragione degli altri funzionari 
dello Stato ad un miglior t ra t tamento , 
perchè l 'impiegato, se piove, non è obbli-
gato ad uscir di casa e va a dormire nel 
suo letto; (Si ride) gli ufficiali espongono 
la loro pelle, e se il superiore ordina loro 
di andar giù da un burrone, devono but-
tarsi giù senza esitazione per non essere 
sospettati di vigliaccheria. Ingomma se l 'uf-
ficiale non sente entusiasmo non può ser-
vire ! Eliminate quegli ufficiali che non 
hanno entusiasmo, ma quelli che lo hanno, 
t rat tatel i come si deve! (Benissimo! Bravo!) 

Ma non basta saper morire, bisogna saper 
vincere e per vincere ci vogliono dei gene-
rali. (Oh! Oh!) 

Andiamo adagio, ho detto che voglio dire 
t u t t a la verità. (Approvazioni). 

Dunque nessuna personalità, non alludo 
ad alcuno, non ho rancore con nessuno al 
mondo. 

Sono stato militare, sono pensionato, ma 
amo molto l'esercito. (Bravo! Bene!) 

I generali. È l 'I talia sodisfat ta dei suoi 
generali da che è salita al grado di na-
zione! 

Ho paura che mi si risponda più facil-
mente di no, che di sì; perchè le prove che 
essi ci hanno dato non hanno corrisposto 
alle aspettat ive del paese. In conclusione 
qualche cosa ci dev'essere in certe promo-
zioni, in certe scelte, che nessuno a p -
prova. 

La legge di avanzamento è molto difet-
tosa, ma ogni severità di essa si arresta a 
certi gradi, quando si arriva ai gradi di 
generale (lo vediamo dagli ultimi annuari) 
si va avanti per anzianità, lasciando fare 
l 'epurazione dai ciechi limiti d 'e tà . E si è vi-
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s to anche questo: colonnelli, maggiori gene-
rali e tenenti generali, dichiarati non idonei 
al l 'avanzamento, l 'anno successivo (corrette 
le loro note) furon o dichiarati idonei e prò 
mossi e buona notte ! Con quale prestigio 
dell'esercito, Dio solo lo s a ! Può un uomo 
di più che .50 anni cambiare in pochi mesi1? 
Se si t r a t t a di un sot totenente che fa dei 
debit i , dopo pochi mesi papà li paga, e 
quindi diventa promovibile (Si ride) ma 
non è così pei generali. Di questi non vo-
glio ripetere ciò che ho detto prima: furono 
causa di disastri. 

È v e n e r a t a - l a memoria di quel valoroso 
soldato che fu il Cerale, il quale benché fe-
r i t j incitava i soldati a conseguire la vit-
toria, ma però alla mat t ina egli aveva per-
duto la sua avanguardia . E non parliamo 
d 'al t ro, perchè forse qui vi sono alcuni cbe 
hanno parenti generali e poi perchè i no-
str i generali furono, effet t ivamente, va-
lorosi e pagarono talvolta di persona! 

Quando apparve nel 1866 sui giornali 
umoristici di t u t t a l 'Europa quella carica-
tu ra che recava il soldato italiano con una 
tes ta di leone e il generale con la testa 
d 'as ino, tu t t i ne rimasero indignati; e quan 
do 1 'arciduca Alberto, che valeva poco 
come generale, f u messo al posto di Be-
nedeck a comandare gli austriaci nel 1866 
(che erano sicuri di una disfat ta e non vo-
levano che tenere un velo di t ruppa per la di-
gn i tà delle loro armi) ci ebbe «insuccessati» 
di s an ta ragione, allora i prussiani dis-
sero: non ci voleva che un Lamarmora per 

fars i ba t te re da un arciduca Alberto ! 
Noi abbiamo avuto in mare un Persano 

e in terra un Lamarmora ! Abbiamo avuto 
anche qualche buono, ma nella seconda 
par te della c a m p a g n a : il Cialdini non si 
mostrò all 'altezza dei suoi precedenti. L 'a-
s t ro più fulgido f ra tu t t i i generali nostri, 
il più grande in guerra, fu Garibaldi. 

Ma questi e pochi venuti da altre scuole 
che le nostre, fanno poco numero in una 
nazione così grande e che ha tan t i bisogni e 
che è scoperta per così vasti confini! (Bravo! 
Bene!). 

Quindi io raccomando all 'onorevole mi-
nistro, alla Commissione d'inchiesta, a chic-
chessia che deve provvedere a queste cose, 
a questa Camera intera, (perchè siete voi o 
signori che comandate , che volete) racco-
mando che si provveda finalmente a che 
tu t t i generali siano promossi a scelta, e 
che sieno giudicati bene perchè inspirino 
fiducia ai loro dipendenti, acciò non si senta 
dire, nei caffè, nei ri trovi, sia pure per ma-
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| lignità, che il generale non è degno del grado 
! che ricopre. (Commenti). 

A questo errore porta anche la instabi-
lità dei ministri della guerra: ne mutarono 
35 in 46 anni di Eegno. 

Un povero ministro della guerra, appena 
-a r r iva a prendere un po' di prat ica del suo 

ufficio (perchè prima deve diventare un 
uomo par lamentare da novellino come me) 
(Si ride) si t rova subito in mezzo ad una 
miriade di burocrat i che gli sottopongono 
un numero infinito di pratiche; deve venire 
alle sedute della Camera dove gli si sca-
gliano addosso una quant i tà di energumeni 
(Viva ilarità) che ora gli gridauo una cosa 
ed ora un ' a l t r a da destra e da sinistra: il 
povero ministro deve raccogliersi, studiare, 
sistemare pratiche ed affari di ogni sorta: 
arriva al suo posto con ottime intenzioni 
perchè i nostri generali, bisogna dire il vero, 
il cuore l 'hanno grande! (Commenti — Ila-
rità). 

Ma intanto appena arrivati a quel banco 
i ministri debbono s tudiare t u t t e le econo-
mie possibili per far f ronte al bilancio, ma 
non ostante t u t t o questo studio non rie-
scono a cavarsela. Tanto che se voi guar-
date i nostri bilanci militari, per for tuna 
forse non quello di quest 'anno, ma quelli 
degli anni passati, voi t rovate tu t to un se-
guito di storni, t u t t o un racimolare di eco-
nomie per provvedere a mille deficienze; 
insomma quest 'uomo non deve fare soltanto 
il ministro della guerra, ma anche la par te 
del prestigiatore. 

È così essi vanno avanti ; ma quando co-
mincerebbero proprio a sapere il loro duro 
mestiere, anche dopo pochi mesi, devono la-
sciare il posto e cederlo ad altri che natu-
ra lmente devono rifarsi da capo una espe-
rienza e imparare e fare le stesse cose, e 
provare la stessa impotenza. (Benissimo!) 
E questo precisamente avviene perchè nel-
l'esercito meno che in altre part i si co-
nosce la teoria sacrosanta economica del 
chi più spende meno spende. 

Io vorrei raccontarvi , se avessi tempo... 
se la Camera non fosse stanca. . . 

Voci. Par l i ! Benissimo! Avan t i ! 
F E L I S S E N T . ...un episodio, uno solo f ra 

i t an t i che succedono ; quello che mi ha col-
pito di più perchè durò quindici giorni, e 
vi ha preso par te un gruppo di soldati. . . 
p e r l a costruzione di una montagnola. Dun-
que un gruppo di 16 soldati di una delle 
t an te guarnigioni di provincia ebbe un gior-
no l 'incarico di costruire una montagnola 
di terra, un cosidetto parapalle per i soliti 
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tiri o esercizio Per far questo lavoro i sol-
dati ci sono andati avanti per 12 giorni e 
come ci doveva essere nn sorvegliante, così 
hanno mandato oltre il caporale, il sergente 
e il furiere anche un tenente: ma inseguito 
ci è andato anche il capitano, poi il mag-
giore e poi a sua volta anche il colonnello. 
S'intende che ognuno faceva correggere 
qualche cosa nel lavoro di questo famoso 
terrapieno. 

Intanto ci fu qualcuno che disse mosso 
dalla curiosità: ma che cosa fanno quei sol-
dati1? Ma non vedete che fanno quel terra-
pieno come un muro diritto ì E proprio un 
tenente osservò: ma se voi non date a que-
sto terrapieno un po' di scarpata, come si 
dice, se non gli date un po' di appoggio o 
con fascine o con tavole o in altro modo, 
evidentemente esso non starà in piedi e si 
rovescerà quanto prima ! 

Essi riferirono la cosa al capitano e, man-
co a dirlo, il capitano andò dal maggiore, 
il maggiore riferì al colonnello e questi, per 
farla finita, disse: si faccia così e non se ne 
parli più. (Viva ilarità). 

È inutile aggiungere che, come aveva 
previsto il meschino tenente, alla prima 
forte pioggia il terrapieno si rovesciò. Lo 
rifecero adibendovi un numero maggiore di 
soldati, ma lo rifecero ancora senza alcun 
sostegno e il terrapieno cadde sempre : e 
così il lavoro fu rifatto quattro volte, e co-
stò quindi assai fatica e denaro! (Com-
menti). 

Oh ! Io non vorrei che questo terrapieno 
fosse il simbolo della nostra Amministra-
zione della guerra! (Benissimo! — Bravo!) 

Io non vorrei che così fosse, perchè pur 
troppo, tante e tante cose dimostrano che 
questa tendenza alla ostinazione pervicace 
è la regola e che l'esperienza non vale a 
correggerla. 

È ora che si faccia qualche cosa che ci 
metta su una via più seria, più pratica, per 
spendere meglio i danari, per dare la sicu-
rezza completa, a noi militari che amiamo 
l'esercito, al paese intero che l'ama come 
il suo migliore usbergo, che ci dia la fidu-
cia completa che la difesa è quale l'Italia 
si aspetta dopo tanti sacrifizi. 

Vorrei dire del corpo di- stato maggiore 
che deve essere riformato e vorrei dirvi di 
tante spese che potrebbero essere soppresse 
perchè inutili. Si mantengono ancora i di-
stretti, i collegi, il tribunale supremo di j 
guerra e marina, una falange di funzionari ! 
inutili, una pesantissima amministrazione j 
in contrasto con l'ammin :strazione degli al-

\m 

tri eserciti; potrei dirvi che si abusa di cir-
colari e di statistiche che opprimono un 
povero comandante e lo obbligano al ta-
volino dalla mattina alla sera in modo che 
non gli rimane quasi tempo per vedere i 
suoi dipendenti e affiatarsi con loro. E po-
trei parlarvi dell'avanzamento ed aggiun-
gere qualche cosa sui limiti di età, sugli 
ispettori del Genio e dell' Artiglieria che 
quando arrivano ai loro posti dopo che 
hanno sostenuto le prime prove sono rag-
giunti dai limiti di età e non possono in 
alcun modo dare stabile e sicuro indirizzo 
alle armi per le quali sono chiamati; del 
capo di stato maggiore che deve inspirare 
una completa fiducia in tutto l'esercito, in 
caso di guerra che deve essere il primo sol-
dato. 

Quanto al ministro della guerra io 
credo una assoluta necessità che sia un 
borghese... (Si ride) ...perchè noi non vo-
gliamo mettere i nostri generali n 1 solito 
letto di Procuste. 

Vogliamo come ministri, amministratori 
che abbiano pratica parlamentare. 

Una voce. Ci vada lei ! 
F E L I S S E N T . Sì, grazie (Si ride). 
Si riordinino meglio le milizie di seconda 

e terza linea e si ricordi quanto hanno detto 
gli onorevoli Marazzi e Bertolini ieri. Si 
formi un Consiglio o Comitato di difesa 
permanente che succeda alla Commissione 
d'inchiesta e completi l'opera e abbia sta-
bile programma. 

L'inchiesta si faccia presto e dopo essa si 
studicompletamente con stabili criteri la que-
stione militare, essa dica quello che si debba 
fare più sollecitamente, per salvare indipen-
denza e onore e induca a spendere quello 
che occorre, niente meno, niente più. 

Si finiscano i cambiamenti cinematografici 
di regolamenti e di uniformi, tali che se uno 
rimane due mesi fuori d'Italia, quando ri-
torna è sicuro di trovare qualche novità, o 
nei berretti o nei chepì o nei galloni o che 
so io! le quali, mi scusino, sono puerilità. 
(Bravo!) 

Abbiamo leggi militari antiquate non 
consone con lo spirito del tempo e del no-
stro paese. 

Eiformate il regolamento di disciplina 
ed i Consigli di disciplina dando modo di 
difendersi a quelli che sono accusati; perchè 
si tratta di tribunali che dispongono della 
vita e dell'onore, che è più della vita, di 
ufficiali, e che ora sono incompetenti, par-
ziali e dominati dal colonnello. 

Io non fui mai sotto Consiglio di disci-
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plina ma ne feci pa r te molte volte, ed assi-
curo che è un genere di t r ibunale tale che 
in coscienza io non posso r ispet tare (Senso). 
Correggete, dunque, questo s t rumento , e 
confidate l 'onore dei nostri ufficiali e la loro 
vita, a migliori mani, che non a giudici par-
ziali e pettegoli. Fa t e che non si dica che 
la base dei nostri regolamenti di disciplina 
è quella che diceva l ' indimenticato onore-
vole Fambri , cioè: che il superiore ha sem-
pre ragione, specialmente quando ha tor to . 

Questa è una teoria che deve assoluta-
mente sparire. Fa te , inoltre, che il dr i t to del 
reclamo non sia illusorio, ma facile e pa-
terno . 

Affiatate i generali coli' ufficiale con i 
soldati: i generali non si sporcheranno le 
mani nò la divisa, se ent reranno nella c i -
serma, se si affiateranno con i loro ufficiali 
e i loro soldati; mentre ora vivono all' in-
fuori dei combat tent i del domani, con grave 
danno della vera e solida disciplina. 

VIGANO, ministro della guerra. Non è 
ve ro! (Rumori vivissimi). 

Molte voci. È vero ! è vero ! 
F E L I S S E N T . Affiatate maggiormente 

gli ufficiali, sopra t tu t to i generali, con i loro 
dipendenti , e poi circondate di onori i po-
veri pensionati ; circondate di r iverenza 
questi vecchi che vi hanno servito ; perchè 
è dai vecchi che la gioventù impara , è dai 
vecchi che può part i re t an to una parola 
cinica che disgusta, come una parola cor-
diale, che incoraggia! (Bravo ! Bene !) Cir-
condateli di onori questi vecchi e non fa te che 
avvenga, come pur t roppo ho visto io, che 
dei colonnelli vadano dal barbiere a leggere 
il Bollett ino con cui sono collocati a riposo, 
inaspe t t a tamente , senza avere una let tera 
nè dal generale, nè dal ministro, nè dal Re, 
d a nessuno, dopo aver servito anni ed anni 
la patr ia ! 

Circondateli di onori questi vecchi sol-
da t i non soltanto nei funeral i e allietate la 
loro esistenza più che po te te ! 

Se il ministro dei lavori pubblici non potrà 
fare qualche riduzione-nei viaggi, date loro 

• almeno qualche biglietto per venire a Roma 
affinchè possano vedere la capitale del loro 
regno. 

Alcuni di essi hanno dato il loro sangue 
per conquistarla, e se non furono a Por ta 
Pia , hanno tu t t av i a speso la loro vita a 
preparare quei soldati che la breccia a 
Por ta Pia hanno fa t to e hanno tenuto vivo 
il sentimento delle armi italiane. Dunque 
circondateli di onoranze in modo, che, come 
avviene in Austria, dove saggiamente si 

opera, il generale, che lascia l 'esercito, è 
considerato, assistito, servito e r imane de-
voto alle istituzioni ed ai suoi antichi ca-
merati, incoraggiandoli ad operare bene. 

Non voglio dirvi altro, perchè già ho 
detto abbastanza, e qualcheduno dirà che 
ho det to anche t roppo. Niente di personale 
onorevole ministro, niente di u r t a n t e ho 
voluto dire, ma soltanto esporre l 'animo 
mio aper tamente , parlarvi col cuore in mano, 
e come vorrei che si operasse e si coman-
dasse. 

A voi dico solo un 'u l t ima cosa. Di f ron te 
ai sacrifizi, che si richiederanno, la Camera 
i ta l iana non pot rà dire di no, se pensa alla 
grave situazione morale e materiale, in cui 
siamo, e se pensa che una guerra pe r du t a 
sarebbe la distruzione della nostra civiltà, 
della nostra indipendenza, lo sfasciamento 
di ogni cosa in I tal ia, perchè una guerra 
perduta distruggerebbe completamente il 
prestigio dell 'esercito che, pur t roppo, è già 
scosso. 

Una guerra perduta sarebbe un disastro 
che vi imporrebbe una taglia di miliardi, 
che si dovrebbero t i rar fuori domani dai pro-
pr ie tar i e anche dalle mani callose dell 'o-
peraio di t u t t e le regioni d ' I t a l i a ; ed io 
non parlo solo delle nostre nordiche, che 
sono più d i re t t amente minacciate, ma della 
Calabria, della Sardegna, della Sicilia, che 
hanno bisogno che ci sia una solida infer-
r ia ta alla porta, perchè nessuno entri nello 
S ta to d ' I ta l ia mai, e mai ! (Vivissime appro-
vazioni — Applausi — Moltissimi deputati 
si congratulano con Voratore). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Guer-

ritore a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

G U E R R I T O R E . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione al disegno di leg-
ge: Autorizzazione alla spesa di lire 35,060 
per la transazione con gli eredi degli inge-
gneri Ferd inando Savino e Federico Trava-1 

glini e con gli ingegneri Eduardo Trava-
glini e Carlo Laneri . 

P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Mon-
tagna a recarsi alla t r ibuna per presentare 
delle relazioni. 

MONTAGNA. Mi onoro di presentare 
alla Camera le relazioni ai seguenti dise-
gni di legge : 

Assestamento degli s ta t i di previsione 
del l 'entra ta e della spesa del fondo per l'e-
migrazione per l'esercizio finanziario 1906-
1907 ; 
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Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s t anz iamento su alcuni capitoli dello s ta to 
d i previsione della spesa del Ministere degli 
affar i esteri per l'esercizio finanziario 1906-
1907. 

P R E S I D E N T E . Dò a t to agli onorevoli 
Guerr i tore e Montagna della presentazione 
di queste relazioni, che saranno s t a m p a t e 
-e distribuite. 

Si riprende la discussione del disegno di legge per le spese militari. 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 

l 'onorevole Rossi Gaetano. 
ROSSI GAETANO. Onorevoli colleglli! 

dopo quanto hanno det to gli oratori che mi 
hanno preceduto io non ho che a fare u n a 
semplicissima dichiarazione: il mio collegio 
è sulla f ront iera orientale, ed io sono testi-
monio quotidiano dei preparat ivi ordinat i , 
cont inui , e minacciosi che va facendo a no-
s t ro danno uno Sta to che oggi ci è alleato, 
e che domani può essere il nostro formida-
bile avversario. 

Io credo quindi mio s t re t to dovere di 
unire la mia voce alla voce di coloro che 
hanno af fermato in quest 'aula la necessità 
di provvedere ser iamente alla nostra difesa 
nazionale. 

Noi non vogliamo aggredire alcuno; ma 
la nostra dignità ci impone ormai in modo 
assoluto di far sì che i confini d ' I ta l ia sie-
no resi sacri e inviolabili. (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Lucifero Alfredo. 

(Il deputato Lucifero Alfredo non è pre-
$ente). 

Perde il suo tu rno , ed ha facol tà di par-
lare l 'onorevole Santini . 

(Il deputato Santini non è presente). 
Perde anch'egli il suo turno, ed h a fa-

coltà di par lare l 'onorevole Fer ra rmi . 
E E R R A R I N I . Onorevoli colleghi, a me 

pare che la discussione presente avrebbe 
dovuto contenersi nell 'argomento preciso 
•del disegno di legge che abbiamo qui in-
nanzi : ed avrebbe dovuto condurre ad as-
sodare se le somme domanda te per spese 
militari, nelle circostanze presenti , il dì 
dopo la nomina dei componenti una Com-
missione d ' inchiesta che deve giudicare e 
vigilare su quelle spese, era proprio neces-
sario ed urgente approvarle noi senz 'a l t ro; 
o se non piut tosto , in a t tesa dell 'opera 

della Commissione d' inchiesta, nessun'al t ra 
somma si dovesse mettere a disposizione 
del Ministero oltre quelle del bilancio ordi-
nario. Invece io ho udito fino qui par-
lare di t roppo larghe cose, ed investire, 
con esami minut i e spesso acuti, t u t t a la 
nostra organizzazione militare ; e proporre 
sistemi completi di r iforme ; ed avvert i re 
che i milioni occorrenti non saranno le cin-
que o sei decine oggi richiesti, ma si con-
te ranno per centinaia e centinaia ; ed è 
s t a t a persino da ta dalla par te che ha le 
tradizioni più t empera te nella Camera la 
indicazione di una r iforma significantissima, 
che ieri molti respingevano per via di as-
siomi, cioè quella del ministro borghese 
per la guerra. 

Dai precedent i discorsi ho impara te mol-
te cose e di altre ho avuto r infrescata la 
memoria: così ho impara to che l 'Austr ia , 
nostra al leata è lo S ta to che temiamo sia 
per essere domani nostro nemico; che essa 
Austria, nostra alleata, può l iberamente 
manda? giù i suoi battaglioni , in aper ta co-
lonna di combat t imento , giù per le Alpi le 
cui cime non sono nostre, e i cui fianchi 
non hanno sbar rament i e difesa; che il no-
stro esercito, alla cui organizzazione si a t -
tende dal 1866, ha ancora bisogno di rior-
d inamento nuovo, di armi nuove, di muni-
zioni nuove, e sopra t tu t to di uno spiri to 
nuovo che lo inf iammi e lo riscaldi, di una 
fede nuova, al ta , purissima, fede in sè e in 
chi lo governa, lo amminis t ra , lo deve pre-
parare e lo dovrà guidare alla difesa del 
nome e del dir i t to d ' I ta l ia . 

Con t a n t e parole di t an to t r is t i e povere 
cose, e depr iment i il nostro spirito, ci si 
vuol persuadere a concedere c inquanto t to 
milioni sub i tamente . 

Appar tengo per convinzione piena e sin-
cera, al l 'estrema sinistra, ma non sono iscrit-
to a nessuno dei t re gruppi che la com-* 
pongono. Sono un irregolare nell 'estrema, 
e non posso r icovrare la mia opinione al-
l ' ombra di un ordine del giorno di un grup-
po o d 'un altro. Per ciò sento il dovere 
di dire qui le ragioni per le quali non vo-
terò le spese domandate . 

Non sono persuaso che oggi convenga e 
sia urgente fare le spese nuove. L'onorevole 
presidente del Consiglio ha de t to che la 
questione non è di par t i to , ma di pa t r ia , e 
con queste parole pareva pungere coloro 
che negavano le spese, quasi negassero alla 
pa t r ia le sue difese. 

Questione di pa t r ia ? In tendiamoci , ono-
revole presidente del» Consiglio. La pa t r i a 
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la ama te voi, l ' amano i colleghi che siedono 
su quei banchi ( Accenna a destra e al centro), 
l ' amiamo noi che sediamo su questi. Trop-
po, in questa discussione, con parole sottil-
mente t empra t e ed acutizzate, si vuole 
f a r capire che l ' I ta l ia ha qui figli che le 
sono nemici, uomini che, per passione 
di par te o per desiderio di altri lontani 
ideali, pot rebbero abbandonar la alle inva-
sioni straniere. Da questa Camera tale opi-
nione non deve usc i re : da questa Camera 
deve, invece, uscire al ta e solenne la affer-
mazione, per il popolo nostro e per i popoli 
s tranieri , che qui entro non c'è cuore, che 
non sia cuore d ' i ta l iano. (Benissimo!) 

I n questi banchi sono i rappresentant i 
del popolo che lavora, il quale si lascia ra-
pire verso i più alti ideali, sempre, non per 
amore di st ipendi, non per speranze di 
onori. 

È ver-o che alle camicie rosse la patr ia 
dona un milione pel centenario di Gari-
baldi: ma quando, t r en ta e quaran ta anni 
fa , i garibaldini versavano il loro sangue, 
non cer tamente li muoveva il milione che 
nel 1907 sta per r ipart i rs i f r a ot to o dieci-
mila uomini. 

Oggi il popolo che lavora è t r a t t o a guar-
dare in alto, verso una ideale forma di uma-
nità, che non negherebbe le patrie, ma le 
conterrebbe t u t t e . 

Ma il popolo che oggi così pensa e sente, 
non è mancante di pa t r io t t i smo. Esistono 
i sovversivìsti del sent imento patrio, gli 
Herveis t i che t enu t i entro il momento sto-
rico presente, in questa ironica f r a t e rn i t à 
a r m a t a di popoli, sono un anacronismo; ma 
che collocati col pensiero entro un t empo 
lon tanamen te fu tu ro , forse, po t ranno allora 
essere giudicati come nomini che sparsero 
male un seme buono di umani tà . 

Comunque, la dot t r ina herveistica non 
è senti ta, non è ama ta dal popolo ita-
liano che ha dalla na tu ra un equilibrato 
sent imento della vi ta sua e del tempo in 
cui vive. 

Il popolo i taliano desidera la pace, la 
desidera v ivamente , sopra tu t to ; ma il no-
me di patria, il nome d ' I t a l i a è dolce e 
santo al nostro popolo; e se un nemico rom-
perà contro noi in guerra, se vi sarà una 
offesa vera al nostro diri t to, p repara te al 
popolo l 'uomo che lo guidi, chè esso è pronto 
alla vi ta ed alla morte. 

Un mese fa il Governo diceva: per pa-
t r iot t ismo, mi dovete votare 200 milioni per 
spese militari. Oggi il Governo, con la Com-
missione, ci viene innanzi e ci dice: per pa-

t r iot t ismo vota te 58 milioni per spese mili-
tari . Come avviene che pr ima i 200 mi-
lioni bas tavano appena, e che oggi di 58 il 
Governo si accon ten ta ! Come avviene che 
pr ima occorrevano 208 ba t te r ie di nuovo 
modello, e che oggi il Governo si accon-
ten ta di avere 107 bat ter ie soltanto? Come 
avviene che, in un così breve tempo quan to 
è corso dalla presentazione del disegno di 
legge alla relazione della Commissione, il 
bisogno di munizioni, equipaggiamenti , for-
tezze, ecc. ecc., sia r idot to di tan to , come 
si vede confrontando il proget to ministe-
riale con quello della Commissione? 

La onorevole Commissione che e saminava 
la proposta legge, ha scr i t to che la logica 
voleva che, o si concedesse quanto chie-
deva il Ministero, o non si concedesse nulla 
fino a che la Commissione di inchiesta a -
vesse par la to ; ma poi la nostra Commis-
sione dice che, per sent imento patrio, qual-
che cosa, forse il più urgente, bisognava 
concedere subito, e concesse i 58 milioni. 

Io comincio r ipetendo che la politica 
militare i tal iana, da molti anni, da t r en t a 
anni almeno, da t roppo tempo, non vive 
che di espedient i : r ipeto questo perchè 
prima l 'ha det to e scri t to il nostro re la tore . 
E ho bisogno adesso di darvene, onorevoli 
colleghi, la prova e la dimostrazione? Posso 
r imanda rv i alla relazione che qua e là af-
fe rma cose precise. Posso pregarvi di ricor-
dare quanto hanno esposto gli oratori che 
avete uditi pr ima di me. Oggi t u t t i con» 
cordi, il Governo, la Commissione, i depu-
ta t i oratori dichiarano, qui in pubblico, che 
siamo senza artiglieria, senza equipaggia-
menti, con le front iere aperte, con i comandi 
che non ispirano t u t t a la fede che sopra, 
ogni a l t ra cosa abbisogna : i nemici d ' I t a l i a 
hanno ragione di essere allegri delle cose 
per noi dolorose de t te oggi qui entro. E 
questo dopo tan t i sacrifizi, dopo che il popolo 
ha sempre concessi quant i milioni gli hanno 
domandat i? Non r icordate che, fin dal 1886, 
ministro Depretis, il Carducci, nei comizi 
elettorali di Pisa, enumerava i milioni dat i 
alla guerra, dolendosi dei modi come erano 
spesi e delle magre figure diplomatiche che 
i governant i facevano fare a l l ' I t a l i a ? E,, 
dopo, non venne Zanardelli ad aggiungere 
altri milioni al bilancio, con promessa del 
suo consolidamento? E dopo ancora, la Ca-
mera non concesse altri undici milioni annui 
al ministro Pedot t i ? E d ora a che punto 
siamo? Occorre che anche rinnovi le censure 
ed i lament i per avere spesi m a l e t an t i de-
nari ? 
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Io mi contento di fare, contro la presente 
domanda, un ragionamento diri t to e pre-
ciso. 

Noi ci t roviamo in una disgraziata con-
dizione di fa t t i . Abbiamo, pare indiscuti-
bile, un ordinamento militare insufficiente 
a dar sicurezza al paese. Abbiamo accolta 
e a t t u a t a la idea, sovversiva una volta, 
d ' u n a inchiesta militare, e la Commissione 
è già nominata . Essa presto inizierà i suoi 
lavori, e pot rà dirci in veri tà come s tanno 
le cose, come dovrebbero essere, ciò che 
manca, ciò che si deve spendere, come si 
ha da riorganizzare l 'esercito per ridargli 
vita e fede in sè e nella vit toria. 

Se questa Commissione fa il lavoro suo 
sicuro e sollecito, f ra pochi mesi, noi da essa 
avremo modi e termini di cognizione e di 
giudizio. Essa ci dirà e persuaderà che oc-
corre spendere ancora, e noi voteremo i 
nuovi sacrifizi. 

Ma, prima di tu t to , oggi ci dimostrate 
voi che i 58 milioni saranno spesi realmente 
bene, che saranno spesi proprio nelle bat-
terie e nelle altre cose de t te nel disegno di 
legge ? Ci garant i te voi che non capiterà, 
come è già avvenuto altre volte, che i mi-
lioni vadano ad altre destinazioni? 

In secondo luogo, a che possono servire 
i 58 milioni se il Governo ci ha già de t to 
che ne occorrono almeno 200, e se un col-
lega nostro competente, ieri, ci ha dimo-
s t ra to che basteranno 350 milioni appena! 

In terzo luogo, urgono davvero le spese 
cai sono destinati i 58 milioni, perchè dav-
vero un nemico minaccia l ' I ta l ia ? Le po-
tenze alleate ci fanno davvero paura di 
guerra imminente? 

Onorevole presidente del Consiglio, se la 
pa t r ia è proprio in pericolo, se non possiamo 
aspet tare che la Commissione d'inchiesta ci 
consigli un for te r iordinamento delle nostre 
difese, se la guerra sta per scoppiare... (Ooh! 
— Rumori). 

Prego i miei onorevoli colleghi di destra 
di riconoscere che sono sempre rispettoso di 
t u t t e le opinioni qui entro e che ascolto 
sempre quie tamente gli altri quando par-
lano, anche se parlano di cose nelle quali 
non consento : mi lascino essi dunque con-
t inuare nel mio discorso così : se la guerra 
s t a per scoppiare, se questo è, allora, ono-
revole presidente del Consiglio, prendete e 
spendete t u t t o il nostro denaro, e avanti , 
avant i , senza riguardi, senza ritardi. Ma se 
questo non è, se le potenze alleate non hanno 
ancora levate le spade per ferirci, se avete 
qualche anno innanzi a voi, allora lasciate 

che la Commissione d'inchiesta faccia l 'o-
pera sua, e dopo, voi e noi faremo t u t t o il 
dovere nostro per l ' I tal ia nostra. (Bene ! a 
sinistra). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Viene ora il turno del-

l 'onorevole Aroldi. 
P r ima però invito l 'onorevole Arlotta a 

recarsi alla t r ibuna per presentare alcune 
relazioni. 

ARLOTTA. Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui seguenti disegni di 
legge : 

Maggiore indennità d ' a rma per gli uffi-
ciali (ingegneri) del genio nava le ; 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su^alcuni capitoli dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1906-907. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s t ampa te e distribuite. 

Si riprende la discussione 
per le spese militari. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Aroldi ha fa-
coltà di parlare. 

AROLDI . Ieri, quando il presidente del 
Consiglio sorse a parlare e fece appello al 
pat r io t t i smo della Camera, compresa s'in-
tende l 'es trema sinistra, io, sorpreso, do-
mandai a me stesso : ma c'era proprio bi-
sogno di ricorrere a questo razzo finale di 
perorazione per invitare la maggioranza a 
respingere la pregiudiziale ? Non sapeva il 
presidente del Consiglio che la maggioranza 
ha una fiducia cieca e completa in lu i? 

Voci. Cieca no. 
AROLDI . Cieca e completa ! Tanto più, 

che in questo dibat t i to aveva anche la 
t ruppa ausiliaria dell 'opposizione costituzio-
nale. Mi parve, scusi, onorevole presidente 
del Consiglio, poco generoso; perchè ella sa-
peva che l 'estrema sinistra qui aveva po-
chi voti ; forse fuori di qui le parti potreb-
bero essere inverse, ma ella, invocando que-
sto bandierone del patr iot t ismo in una que-
stione così piccola, mi parve poco generoso. 
{Interruzioni). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ho invocato anche il lora 
patr iot t ismo. 

AROLDI . Se, però, mancava un argo-
mento per la tesi che, sostengo io col miq 
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ordine del giorno, che, cioè, non mi paiono 
urgenti e improrogabili i crediti nuovi ri-
chiesti; se mi mancava, ripeto, un argo-
mento, me lo ha fornito oggi il discorso del-
l 'onorevole Felissent. Il quale discorso, di-
ciamolo sinceramente, se lo avesse pronun-
ziato qualcuno di questi banchi , io non so 
se sarebbe s ta to ascoltato con t an t a bene-
volenza, perchè non c'è s t a t a critica mag-
giore (nè migliore, io penso) di questo pro-
getto, di quella che ha f a t t a il Felissent.. . 

SANTINI . Ma lascerà il tempo che t rova 
però. 

A E O L D I . Peggio per voi, Io non voglio 
f a re un discorso, t an to più che non voglio 
abusare della pazienza della Camera. Ma 
cercherò di dimostrare che una delle so-
luzioni logiche, che erano state offerte dalla 
Commissione, come si legge nella relazione, 
o di t u t t o respingere, o di t u t to accettare, 
la soluzione che tnoi accogliamo, è la più 
logica, mentre logici non sono quelli che 
accet tano sol tanto una par te del p rogramma 
che aveva il Ministero messo dinanzi alla 
Camera. 

Mi limiterò, quindi, a fare brevi os-
servazioni. Io non sono, e ci tengo a di-
chiararlo, un ant imil i tar is ta di professione, 
perchè.. . (Interruzione). 

Voci. Secondo l 'occasione. 
A E O L D I . Non secondo l'occasione, mai. 
E dico mai, perchè, secondo il mio pen-

siero, dat i gli ordinamenti odierni politici 
e sociali degli Stat i , la funzione della di-
fesa territoriale è una necessità. Io posso 
desiderare, e lo desidero, che questi ordi-
namen t i sieno modificati (e si vanno, for tu-
na tamente , benché a rilento, modificando); 
ma la funzione della difesa territoriale è, se-
condo i principi che reggono appunto gli 
odierni ordinamenti , una necessità. Però (e 
qui comincio a d iventare antimili tarista) io 
non voglio, non credo sia conveniente che 
questa funzione della difesa territoriale dello 
S ta to sia esagerata o sna tura ta . Perchè, 
evidentemente, lo S ta to non ha solo questa 
funzione; altre ne ha, e vi deve essere f ra 
l 'una e l 'altre un contemperamento, un t u t t o 
armonico, affinchè l 'organismo sociale sia 
appun to costituito di organi che non si ur-
t ino gli uni con gli altri: questi t roppo 
grassi, per dir così, gli altri t roppo magri o 
add i r i t tu ra tisici. 

Or bene, abbiamo noi questa propor-
zione ? Siamo schietti una buona volta, e 
vediamo le cifre, che hanno una eloquenza 
veramente s t raordinar ia e suggestionante. 
Tediamo il nostro bilancio generale: voi 

t u t t i sapete, che del miliardo e mezzo e pIÌE 
d 'ent ra te , dedott i gli interessi del debito 
pubblico, resta poco più di un miliardo per 
sopperire a t u t t i i servizi pubblici. 

Ora, è risaputo, che per la sola funzione 
della difesa nazionale ( importante, impor-
tantissima finché volete) è consacrato un 
mezzo miliardo circa (supera forse il mezzo 
miliardo) e per tu t t i gli altri servizi che 
con la civiltà e lo spirito moderno hanno 
acquistato una impor tanza del pari straor-
dinaria, invece non si impiega che l 'a l t ro 
mezzo miliardo... (Commenti). 

SANTINI . Ma dove è il mezzo miliardo? 
A E O L D I . Sommi la guerra e i a marina 

e vedrà che poco manca. (Interruzioni 
Denegazioni). Ma fossero anche 400 milioni r 
la tesi non cambia. (Interruzioni — Com-
menti). 

P E B S I D E N T E . Lascino le rett if iche 
ora... Verranno poi, al loro turno. 

SANTINI . Come membri della Giunta-
del bilancio dobbiamo rettificare. 

A E O L D I . L'onorevole Sonnino l 'a l t ro 
ieri osservava, ripetendo un vecchio adagio 
« se volete la pace, bisogna che vi prepa-
r ia te alla guerra », osservava, ripeto, che 
come conseguenza di questo principio, bi-
sognava approvare le spese militari che ci 
si chiedono. 

Io comprendo agevolmente come l'ono-
revole Sonnino debba essere di questo pa-
rere. Egli è un uomo di Governo, è s t a t o 
al Governo e forse potrà r i tornarvi domani 
e sostituire voi, onorevole Giolitti, e quindi 
non poteva f a r d i meglio che tenersi buono 
questo gran par t i to che per l 'esercito ha 
una smisurata tenerezza (e sarà anche giu-
sta tenerezza, io non discuto) e dire che 
per esso si può spendere volontieri, anche 
quando si spenda male. 

Ma l 'onorevole Sonnino ha dimenticato 
(ed è venuto in buon punto oggi il discorso 
dell 'onorevole Felissent) hadiment ica to , che 
le bat taglie non si vincono sol tanto con le 
buone armi e con le fortificazioni, ma che 
le battaglie si vincono specialmente con i 
buoni soldati: e basterebbe citare un esem-
pio che oggi, (in questi giorni ricorre spon-
taneo), quello dei Mille, che avevano dei ca-
tenacci quando sono andat i a Marsala, ca-
tenacci tolt i a Talamone... 

Or bene i napoletani erano ben armati , 
ma i Mille avevano con sè un coefficente 
potentissimo, quello di una elevazione in-
tellettuale e morale, che i soldati borbonici 
non avevano. E la bat tagl ia di Calatafimi, 
sostenuta con armi imperfet te e con muni-
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zioni insufficienti, e quella di Palermo, 
stanno a dimostrare che il valore dei sol-
dati, forse più che le armi, conta per con-
seguire la vittoria. (Commenti). 

Ma non basta: io potrei, a conforto della 
mia tesi, citare un altro esnmpio classico. 
Tutt i ricordiamo come nel 1866 e nel 1870 
le vittorie della Prussia sull 'Austria e sulla 
Franc ia avessero commosso il mondo civile 
ed anche quello militare. 

Ma ricordo pure, come fosse ora, quel-
lo che si scrisse su pei giornali, che, cioè, 
quelle battaglie vinte dai prussiani erano 
battaglie vinte già prima nella scuola. ( Com-
menti — Interruzioni). 

S A N T I N I . Scuola militare. 
A R O L D I . Quello che volete, ma scuola. 

Sui banchi della scuola, si disse, si è stam-
pato; ed è la verità. 

I o potrei, a questo proposito, citarvi un 
aneddoto che ha il valore d'una conferma. 
Io ricordo di essere stato a Digione in una 
casa, dove prima di me vi erano stati dei 
soldati, non ufficiali o generali, ma sol-
dati bavaresi ; orbene il padrone di casa 
mi diceva che quei soldati avevano le loro 
carte topografiche, e la sera vi studiavano 
le strade, i borghi e perfino le case isolate 
di campagna; il che prova, che, se le vit-
torie furono conseguite, lo furono, non tanto 
per la bontà delle armi, quanto per la 
elevazione intellettuale e morale dei soldati 
bavaresi. 

Io credo di avere esaurita rapidamente 
questa parte generale, e dimostrato come 
alla preparazione invocata per armi e for-
tificazioni, occorra far precedere la prepa-
razione morale ed intellettuale dell'esercito. 

Veniamo ora all'oggetto della nostra di-
scussione. 

L'onorevole Viazzi ha rilevato ieri, molto 
opportunamente, che la Commissione par-
lamentare, che ha per suo relatore l 'onore-
vole Pais, mio amico personale e mio vec-
chio compagno d'armi, ha rilevato, dicevo, 
come tu t ta la discussione sia imperniata 
sopra tre principali questioni : ci si doman-
dano nuovi crediti per impegni già assunti 
e, si dice, improrogabili; secondo, perchè 
bisogna rifare l 'artiglieria; terzo, perchè ab-
biamo bisogno di spendere molti quattrini 
per le fortificazioni. 

Or bene, mi consenta la Camera, io non 
sono lucido come l'onorevole presidente 
del Consiglio nell'esposizione, sono però, e 
questo lo dico senza modestia, molto lo-
gico, o almeno credo di esserlo. 

Ora, quanto agli impegni assunti, io os-
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servo che a questo proposito fu detto e 
ripetuto che si poteva far fronte ai mede-
simi con i residui attivi del bilancio. Ma 
l'onorevole presidente del Consiglio ha mes-
so ieri le cose in chiaro: s ta bene, quando 
si presentò quel disegno di legge eravamo 
alla fine di febbraio ed allora ci erano; 
oggi non ci sono più, o meglio non ci sono 
che sei milioni e centomila lire, salvo er-
rore. 

Vi parrà una cosa strana, ma è la ve-
rità: voi per l 'anno finanziario corrente dite 
di avere soltanto a vostra disposizione sei 
milioni di quei famosi residui...* 

GIOLTTTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Prenda la tabella della 
Commissione. 

A R O L D I . Lo so, ma per quest'anno, 
secondo la classificazione fatta da voi e 
dalla Commissione, non domandate che 
quattro milioni. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno: Parliamo dell'esercizio 
che comincia col primo di luglio venturo. 
Questi quattro milioni si riferiscono all'eser-
cizio in corso. 

A R O L D I . Non ho detto cosa diversa! 
Per l 'anno corrente non domandate che 4 
milioni e per l 'anno venturo, fino al 30 giu-
gno 1908, d o m a n d a t e l e milioni. D'accordo. 

Qui mi preme di aprire una piccola pa-
rentesi, ed è, che noi non ci facciamo illu-
sioni che questi 60 milioni, che la Commis-
sione vi concede oggi, e che la Camera vi 
concederà domani, o lunedì, quando si vo-
terà la legge, non vi basteranno per far 
fronte al fabbisogno. Noi, egregi colleghi, 
dobbiamo prepararci a dare tut t i i 266 mi-
lioni, dobbiamo prepararci a novembre, se 
occorrerà, o in primavera dell'anno ven-
turo, a dare anche gli altri 140 milioni, che 
il ministro della guerra ha domandato. Ora 
io dico, io che sostengo la tesi della non 
urgenza e della no,n improrogabilità dei cre-
diti nuovi domandat i : ma perchè non po-
tete aspettare che la Commissione d ' in-
chiesta, da voi fa t ta nominare, termini fra 
tre o quattro mesi il suo lavoro e dica alla 
Camera come realmente stanno le cose del-
l 'Amministrazione della guerra, che oggi, 
per la relazione dell'onorevole Pais, è più 
che mai sotto il martello di accuse fon-
date, o non fondate, ciò che non importa 
di indagare, ma che io reputo fondate, e 
che oggi stesso il collega Felissent ha do-
vuto ribadire, anzi ancor meglio accen-
tuare ì Allora sarà il momento opportuno 
per discutere tut to il problema militare, e, 
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se voi po t r e t e d imos t ra re che non ci vor-
r a n n o meno di 200 milioni per po te r fa r 
f r o n t e alla soluzione di ques to problema, 
t rovere te certo la Camera (in omaggio al 
p a t r i o t t i s m o , si comprende) , eli e vi da rà i 
200 milioni ed anche 300 se occor re ranno . 
Noi non vi daremo, per ques t ione di mas-
s ima , il nos t ro voto c e r t a m e n t e , ma voi 
av re te quello della g rande maggioranza della 
Camera. Quan to al paese, ne pa r l e remo poi! 
Ora io debbo, r iguardo agli impegni , che il 
Governo ha, r i ch iamare l ' a t t enz ione della 
Camera e del Governo, ma sarei p iù esa t to 
se dicessi del l ' in tero paese, perchè da qui 
si pa r l a al paese meglio che sui giornali, 
od a l t rove . 

Ieri per f a r e pressione, o, se volete , pe r 
fa re impressione, il p r e s iden t e del Consiglio 
ha de t to : da t e quest i milioni (i q u a t t r o , 
che r imangono per l ' anno finanziario che 
scade il 30 giugno, ed i sedici, che si do-
v r a n n o spendere nei 12 mesi de l l ' anno ven-
turo) e b a d a t e che se non ci da te quest i 
milioni che noi vi d o m a n d i a m o , da qui a 
t re mesi av remo molti s t ab i l iment i nostr i 
chiusi. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. T u t t i . 

A R O L D I . T u t t i ? Meglio ancora; io non 
so, onorevole p res iden te del Consiglio, se 
questo sia vero; ma io vi d o m a n d o : anche 
senza quest i 16 milioni, non ci sono gli s tan-
z iament i ordinar i e s t r ao rd ina r i del bilancio 
c o n i quali si possa f a r f r on t e alla spesa ì 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. No, no, non c 'è più nulla 
nè di ordinar io nè di s t raord inar io ; senza 
ques t i milioni non si può far nulla. 

A E O L D I . Orbene, nella d i fesache ha f a t t o 
di sè stesso il mi nistro della guer ra(perchè per 
noi è una difesa) r i spondendo ad un quesi to 
della Commissione p a r l a m e n t a r e dei dodici, 
c'è s t a t a una r isposta che mi riesce sorpren-
den te fino ad un certo pun to , ma della 
quale mi sono d a t o con to per u n a rag ione 
che vi dirò. 

I l min is t ro della guer ra , come si legge 
nella relazione, avendo la Commissione la-
m e n t a t o che le provvis te di cert i material i 
si facessero al l 'es tero e quindi l 'indus-tria 
nazionale ne venisse a soffrire, ha giustifi-
ca to ques to p r o v v e d i m e n t o col dire che da 
noi le maes t r anze si sono r i d o t t e in pochi 
anni da 14,500 operai a 4,500. Orbene io, 
che dopo t u t t o sono uno s tudioso di uomini , 
di l ibri e di cose e t raggo sempre dalla r ea l t à 
della v i ta gli a rgoment i per c o m b a t t e r e prò 

o contro , ho a v u t o la f o r t u n a di p o t e r m i 
i n fo rmare delle condizioni del polverifìcio 
di F o n t a n a L i r i . 

Voi sapete , che ques to polverifìcio ha un 
d i re t to re mil i tare , che la maggior pa r t e dei 
condi re t tor i o sorvegl iant i di esso sono 
mil i tar i e che pure lo s t ab i l imen to è mili-
t a r m e n t e regolato . Or bene, volete sapere 
perchè le maes t r anze in certi s tab i l iment i , 
e in ques to spec ia lmente , si vanno r idu-
cendo ? Il pe rchè è mol to semplice, ed è, 
che qualche vol ta m a n c a il lavoro; e il la-
voro manca , non t a n t o per il rigore del 
colonnello d i re t tore (di cui in ques to mo-
mento non è o p p o r t u n o fa re la cri t ica per-
sonale), q u a n t o perchè non si p rovvedono 
in t empo i mater ia l i e perchè vengono a-
dopera t i , specia lmente nel polverifìcio di 
F o n t a n a Liri , s is temi sbagl ia t i ed io, a 
costo di t ed ia re la Camera, voglio dirvi 
quali siano i r i su l ta t i di una inchiesta da me 
f a t t a persona lmente . 

Le mater ie p r ime che occorrono in que-
s t a lavorazione del icat iss ima, cioè la f ab -
bricazione degli esplosivi, molte vol te sono 
ma te r i e a l t e r a t e dai forn i tor i e quasi sem-
pre acce t t a t e dai col laudator i , se non su-
bi to , dopo p a t t e g g i a m e n t i più o meno sco-
nosciuti . È un po ' di luce che faccio p e r l a 
Commissione d ' inchies ta ; gli s tenograf i ne 
t e r r a n n o conto, e servirà a f a r sì che l ' in-
chiesta sia condo t t a con la maggiore scru-
polosi tà . 

Ino l t re , con t inuando , nel caso d' u n a 
grossa p a r t i t a di co tone della d i t t a Bianchi , 
che, pei l imit i con t r a t tua l i , non doveva 
contenere più del 0.30 per cento di sos tanze 
es t ranee , r isul tò dal l 'anal is i contenere 0.29 
e venne a c c e t t a t a lo stesso. 

E in seguito, quando si t r a t t ò di lavo-
ra re q u e s t o cotone, cioè, di so t t ome t t e r lo a 
t u t t e le operazioni del caso, non fu possi-
bile di lavorar lo , osservandosi che la f ibra 
era t roppo cor ta e che le sostanze es t ranee 
e rano in q u a n t i t à super iore a quella che 
av rebbe dovu to essere. Anche gli errori di 
fabbr icaz ione non sono pochi in quel pol-
verifìcio, e sono a b b a s t a n z a s t ran i . E d an-
che su di ciò l 'esempio. La ni t rocel lulosa 
pe r fe t t a , per essere l avora ta , r ichiede u n a 
speciale a t t enz ione tecnica; ment re , disgra-
z i a t amen te , così non è, in causa della fi-
duc ia che si dà ai capi sezione, i quali pre-
tendono di f a re a loro modo, escludendo le 
persone compe ten t i . Da ciò è r i su l t a to che, 
per circa un mese, è s t a t a m a n t e n u t a nella 
macch ina t r i t u r a t r i c e u n a ce r t a q u a n t i t à 
di ni trocel lulosa, allo s t a t o di t r in i t rog l i -
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«erina, tanto da depositarsi l'ossido di ferro 
in. questa massa, rendendola inservibile. 

G I O L I T T I , prendente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ho presentato la legge 
per un laboratorio chimico, appunto per 
evitare questi inconvenienti. 

A R O L D I . Bravo; ella mi dà ragione. 
Faccio tesoro di questa dichiarazione che 
viene a confortare la m a tesi. Ma la con-
clusione sapete qual'è ? Che gli esplosivi 
del polverifìcio del Liri sono stati parecchie 
volte, anzi troppe volte, scartati, perchè in-
servibili. Ed invece (senza fare insinuazioni: 
perchè non è mio costume di farne) sapete 
dove la polvere si acquista % Non nel pol-
verifìcio del Liri, che è governativo, ma in 
quello d'Avigliana, che è privato, e che dà 
una polvere che passa per buona. Io non 
faccio nessuna insinuazione, ripeto; ma cer-
tamente avviene che gli stessi operai, i quali 
lavorano a cottimo ed hanno molte volte 
il disagio di correre da un punto all'altro, 
in quanto non possono aver casa dove sorge 
il polverifìcio, perdono molto tempo e di-
sertano quel polverifìcio per andare altrove. 
I l presidente del Consiglio ha assicurato 
che, con un laboratorio chimico, provve-
derà... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È stato già votato. 

A E O L D I . Va benissimo; e sarà tolto 
questo grave inconveniente. 

l i fatto che il ministro della guerra 
prende la polvere dallo stabilimento di Avi-
gliana, vuol dire: che abbiamo spese parec-
chie diecine di milioni in quello stabili-
mento che è meglio abbandonare, piutto-
sto che avere polveri cattive. {Segni nega-
tivi del presidente del Consiglio). Non l 'ab-
bandonerà! Tanto meglio; ma allora potrei 
l i re che (se l 'avesse detto il Felissent, forse 
fcarebbe stato applaudito) si sarebbe potuto 
risparmiare di spendere parecchie diecine 
d, migliaia di lire per fare un villino al co-
loinello. 

CANTINI. Bisogna provarlo, non basta 
asserirlo. 

Tori. Chiusura, chiusura! 
ASOLDI. Ed ora passiamo alla questione 

dell'a-tiglieria. Io, di artiglieria, come è 
facile immaginare, non me ne intendo: sono 
stato in fantaccino ed anche un modesto 
ufficiai, ma di cannoni non ne ho mai 
trattati e spero di non trattarne mai. Ma 
si diceruoi abbiamo bisogno di rifare su-
bito la >ostra artiglieria. A parte la critica 
severa egiusta della Commissione, a parte 
quella st<ria non edificante, come dice l'o-
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norevole Pais, per cui è passata attraverso 
l 'arma di artiglieria, in questi pochi anni, 
e a parte anche questo girare a « tenton 
per l'aria oscura » come la « venerabile im-
postura »del Parini, perchè pare proprio che 
si sia giuocato a mosca cieca circa l'ado-
zione dell'un tipo piuttosto che dell'altro; 
a parte tutto, questo è certo: che si sono 
spesi milioni, in questi pochi anni, inu-
tilmente: tanto che oggi si dice che dobbia-
mo scartare il cannone 87-98 per sostituirlo 
col cannone 75-A, cannone di tipo francese, 
dai 75 millimetri, che però non è parso di 
vero tipo francese, e pel quale il calibro, 
che si è adottato, non è lo stesso che fu 
adottato dall'Inghilterra, come dalla rela-
zione ministeriale ed anche dalla Com-
missione risulta, e non è lo stesso dell'Au-
stria, che ha adottato il calibro di 76 e 
mezzo, costituendo così una specie di infe-
riorità... 

Voci: No, no! 
A E O L D I . Comunque, è positivo che 

non è nemmeno certo (e la Commissione 
non ha potuto dirlo) che il tipo, che si deve 
trasformare, o deformare, da affusto rigido 
in affusto scorrevole, sia il tipo più per-
fetto. 

Ma, fosse anche il tipo più perfetto, a-
spetti, onorevole presidente del Consiglio, 
aspetti onorevole ministro della guerra, che 
la Commissione d'inchiesta venga a riferirci 
se, continuando a trasformare l'artiglieria 
sopra questo tipo, si faccia bene o si faccia 
male; e se non possa sorgere qualche altro 
tipo che migliori le condizioni della nostra 
artiglieria da campagna... 

E l'aspettare quattro o cinque mesi, che 
danno vi porta? Tutto al più, è questione 
di calendario. Ammettendo che la Commis-
sione d'inchiesta possa venire dinanzi alla 
Camera dopo le vacanze estive, perchè non 
credo che il suo lavoro possa importare 
molto tempo... (Rumori). Importerà molta 
voglia e molta volontà, ma molto tempo, 
no. La Commissione di inchiesta, che, dopo 
tutto, è competentissima nella maggioranza 
de' suoi membri, laCommissione di inchiesta, 
nell'interesse del paese, nell'interesse della 
patria, di quella patria che sta in cima ai 
pensieri vostri e nostri, potrebbe portare 
alla Camera la complessa questione già ri-
soluta per quanto riguarda l'artiglieria. ( In-
terruzione del deputato Florena). Interroghe-
rà i tecnici, caro Florena, quantunque io 
non interrogherei piùi tecnici nostri, perchè 
fino ad oggi li hanno sempre consultati, e 

— 16413 — 
1 " S E S S I O N E " — DISCUSSIONI — 



Atti Parlamentan. - 16414 Camera dt>-, Deputati 
LEGISLATURA XXII I a SESSIONE D I S C U S S I O N I 2 TORNATA DEL 2 1 GIUGNO 1 9 0 7 

ono anda t i sempre a t en ton i od h a n n o 
sbagl iato. (Ooooh ! — Rumori). 

Ma lo ha de t to la Commissione! Quindi 
io credo, che il soprassedere, anche per un 
mezzo anno, cioè fino a quando la Commis-
sione di inchiesta avrà f a t to il suo lavoro, 
non sia poi un grande pericolo per i nostri 
a rmament i . Yuol dire, cheinvece che d iqui a 
t r e anni, si avrà l 'artiglieria completamente 
t r a s fo rma ta di qui a t re anni e mezzo, per-
chè voi chiedete che questa t rasformazione 
avvenga nel periodo di t re anni. Ora, una 
delle d u e : o la guerra (che non ci sarà) 
scoppia pr ima dei t re anni, ed allora noi, 
insieme con i nuovi cannoni, dovremo met-
tere anche i vecchi ; o scoppia dopo i 
t re anni, ed allora avrete già una forza di 
cannoni nuovi molto grande, perchè non 
mancheranno che le provvis te di sei mesi, 
t u t t ' a l più, p e r l a provvis ta degli altri can-
noni. Quindi, il danno di aspet tare non è 
un danno t an to r i levante, anche in previ-
sione di una guerra avvenire. E poi, io s to 
fìsso nella mia idea che, per r ispet to ai cam-
biament i delle armi, bisogna andare con i 
piedi di piombo, perchè la scienza, non 
solo quella in genere, ma anche la scienza 
militare, va facendo continui progressi, e 
non mi meraviglierei che, il giorno che voi 
aveste t u t t a la vostra artiglieria del t ipo 
75-A, venisse il bisogno di cambiarla in 75-B, 
(Ooooh ! — Vivi rumori) o in 75 C. 

Voci. Allora torneremo a cambia re ! 
P R E S I D E N T E . Non in ter rompano. 
AROLDI . Le interruzioni mi fanno sem-

pre piacere quando vengono da quella parte , 
(Accenna a destra). 

E sarà opportuno che anche del terzo 
argomento, per così dire tecnico, io mi oc-
cupi : mi occupi cioè delle fortificazioni. Il 
problema delle fortificazioni è uno dei più 
complessi ed anche dei più diffìcili da risol-
versi. I n questa materia io non ho una 
fiducia assoluta, lasciatemelo dire, forse 
dipende dalla mia incompetenza , (Ooooh! 
— Eumori) che del resto è comune ai quat -
t ro quinti della Camera {Ooooh!) e anche 
più... 

SANTINI . Anche il generale Dal Verme? 
AROLDI.Egl i appar te r rà al l 'al tro quinto. 

(Si ride). 
Ma sebbene io sia incompetente , porto 

la esperienza, e mi spiego con un esempio 
prat ico. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Giudica 
ad orecchio... 

A R O L D I . Sì, specialmente per quelli che 
hanno le orecchie molto lunghe. 

Ma porto l 'esperienza che molte opere di 
fortificazioni si è t rova to che non rispondono-
più. E così, per esempio, a Mantova, a Ve-
rona, si sono a b b a t t u t e delle fortificazioni 
r iconosciute inutili . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E r a n o f a t t e dal l 'Austr ia 
contro di noi. 

A R O L D I . Ma per t an t i anni, onorevole 
presidente del Consiglio, ed io me ne ri-
cordo, si è creduto che quelle fortificazioni 
fossero necessarie, ed il Governo italiano ha 
speso dei milioni per conservarle. Oggi, in-
vece, le abba t t e perchè inservibili, ma i 
milioni sono s ta t i bu t t a t i via. 

Io, dunque, non ho una grande fiducia 
nelle fortificazioni perchè in guerra guer-
reggiata so che esse possono contare, ed 
anche non contare. 

Ma veniamo ad altri argomenti . (Ooohf 
— Rumori). Io l 'ho det to pr ima che di quei 
rumori non mi curo, e ringrazio l 'onorevole 
presidente del Consiglio della sua a t ten-
zione che mi r ipaga della disat tenzione degli 
altri . (Rumori vivissimi). 

Voci. Chiusura ! chiusura ! 
P R E S I D E N T E . È inutile che gridino 

chiusura. Lo sanno meglio di me che, finché 
non ha par la to il ministro, non è possibile 
chiudere la discussione. Del r imanente , ci 
si s ta così bene a Roma, che non so per-
chè si debba af f re t tare la par tenza . (Si ride). 

Voci. Par l i ! Parl i ! 
A R O L D I . Io lo avevo già avvert i to pri-

ma che, se le cose che ha det to il collega 
Eelissent, le avessimo det te noi, sa remmo 
s ta t i urlati dal l 'a l t ra par te della Camera. 
{Commenti — Rumori). 

SANTINI . Non è mica Molke, Felissent ! 
A R O L D I . Nè io l 'ho mai det to . 
E vengo alla questione di una grande 

impor tanza , alla questione del pa t r io t t i smo. 
I l problema militare, egregi colleghi, è inu-
tile che noi ce lo dissimuliamo, è un prò 
blema in t imamente connesso con la politici 
estera, con le nostre relazioni con i pa<si 
vicini e lontani . Perchè è evidente, che n-
t an to c' è la funzione della difesa terr to-
riale, in quanto ci possono essere dei ne-
mici oltre la f ront ie ra che possono minac-
ciare cont inuamente la nostra esistenz& Or-
bene, l 'onorevole ministro degli esteri in 
parecchie occasioni (ed ebbe anche i con-
forto della parola non meno autorevde del-
l 'onorevole presidente del Consiglio) è ve-
nuto a dire alla Camera che noi sismo nei 
migliori rappor t i con la Francia , ;he ab-
biamo un'al leanza, per ora indiscuibile, di 
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f a t t o , con l 'Austr ia . Questi sono i nostri 
vicini che solo, per ora, possono dar pen-
siero all'esercizio della funzione della difesa 
terri toriale. Perchè non considero la Sviz-
zera, con la quale, oltreché in buoni rap-
porti, siamo anche, diremo così, in una 
specie di in t imi tà e colla quale non abb iamo 
neppure de ' ve r i e geografici confini. E qui 
bisogna incominciare ad avere il coraggio 
della schie t tezza : o voi ci avete det to la 
ver i tà (Oooh! — Eumori) quando avete af-
fermato che siamo in o t t ime relazioni di 
amicizia con la Franc ia - ciò, che io non 
escludo e dico ( t ra parentesi se volete), che 
se anche il Governo non fosse in buoni rap-
por t i con la Francia , ci penserebbe il po-
polo i tal iano industr iale e lavoratore ad a-
verli(Ooooft/ — Rumori) e che con l 'Austr ia 
abbiamo qualche cosa di più della buona 
amicizia, abbiamo l 'al leanza - ed allora è 
molto facile capire, se non ci avete ingan-
nato, ripeto, che non abbiamo a temere nè 
dalla Franc ia nè dal l 'Austr ia la ro t tu ra del-
l 'amicizia dell 'una, nè della alleanza, t a n t o 
per dire, dell 'al tra. . . 

V A L L I E U G E N I O . Pe r dire no, ma per 
fare ! 

A R O L D I . Ci vorrebbero dei forti motivi 
che non sono s ta t i mai discussi e neppure 
accennati e preveduti lon tanamente . 

Ma, onorevole ministro della guerra, 
onorevole presidente del Consiglio, esami-
niamo la condizione politica de l l 'Europa . 
Credete voi possibile o, almeno, probabile 
una guerra vicina? Io non lo credo, perchè 
anche quando si dichiarava vicina la guerra 
colla Francia , io f o r t u n a t a m e n t e ho po tu to 
vedere coi miei occhi e lo avete visto anche 
voi, che quella guerra non è avvenuta . Così 
non credo possa succedere oggi, e soggiungo 
subi to che, non vorrei s ' interpretasse male 
il mio pensiero perchè se mai una guerra 
scoppiasse, non dovete credere che io mi 
terrei indietro, perchè forse mi t rovereste 
t ra i primi ad esporre il mio petto. . . (Ru-
mori — Interruzioni). 

VALLI E U G E N I O . Che importa? 
A R O L D I . E forse non vi t roverei quelli 

che rumoreggiano. Non è dunque dall 'Au-
str ia che noi possiamo temere alcuna guerra. 
Poiché bisogna fa re due ipotesi: guerra con 
l 'Austr ia , aggressiva o difensiva? 

Una voce. Secondo le circostanze. 
AKOLDI . Va benissimo. Allora io vi ri-

chiamo alle condizioni in cui si t rova quel-
l ' impero. Noi siamo esaminatori critici dei 
f a t t i e non por t iamo il nostro io intellet-
tuale nello esame di certe questioni, ma 

facciamo questa semplice constatazione, e 
cioè: se in Europa, dopo la Turchia, c'è 
un impero che, per questioni di nazionali tà, 
si t rova in grande disagio, io credo che sia 
l ' impero austriaco. (Interruzioni). 

Per questa ragione io credo ebe non sia 
temibile una guerra da par te dell 'Austria, 
che ha t roppi gra t tacapi in famiglia, per 
venire ad assalir noi. (Rumori — Interru-
zioni). 

Aggressiva da par te nostra? Ma voi stessi 
dite, che, per le nostre condizioni militari, 
non siamo in grado di farla. 

Eppoi , a par te t u t t o , onorevoli colleghi, 
c'è una questione la quale farà forse sorri-
dere gli increduli, e qui degli scettici ce ne 
sono molti. Noi vecchi garibaldini conser-
viamo ancora una fede;-purtroppo, i giovani 
venut i su 'dopo di noi non ne hanno alcuna» 
(.Interruzioni). 

Ma io ho una fede, gli increduli sorr idano 
pure, ed io l 'affermo con una grande t r an -
quillità d 'animo, ho la fede in un prossimo, 
più o meno prossimo, t r ibunale di a rb i t r a to 
internazionale. (Interruzioni). 

Lo so che voi ridete. Però mi stia at-
t en to il ministro della guerra, e mi stia at-
ten ta , se vuole, la Camera; se vuole, perchè 
io non posso costringerla a sentire delle ve-
ri tà; ma l ' a rb i t ra to internazionale è ai suoi 
primi passi, pure osservando che già nel pe-
riodo di sei anni è la seconda vol ta che si 
riunisce la Conferenza dell 'Aja. (Interru-
zioni). 

Io non credo sia facile in questi primi 
convegni risolvere una questione che u r t a 
t an t i sent imental ismi più o meno artificiali. 
Non lo credo, ma io ho fede che, proseguendo 
in questa via, verrà giorno in cui il t r ibu-
nale arbi t rale funzionerà e molti pretest i , 
e molti puntigli di guerre saranno comple-
t amen te abbandonat i , perchè in terverrà il 
t r ibunale arbi trale a risolvere i conflitti f r a 
nazione e nazione. (Interruzioni). 

È argomento di fiducia in me, è un al t ro 
fa t to che non può sfuggire agli uomini di 
Sta to: agli uomini politici forse sì, ma agli 
uomini di Sta to , no; ed è il fenomeno, che, 
ormai, t u t to tende ad internazionalizzarsi: il 
capitale non è più nazionale, si internaziona-
lizza t u t t i i giorni. Vedete le nostre officine 
maggiori, sono piene di capitali esteri, ed 
anche i nostri vanno altrove. E come si f a 
questa unificazione del capitale, si va fa-
cendo anche l ' internazionalismo dei lavora-
tori. È inuti le negarlo, perché è storia viva, 
pa lp i tan te , ed il negarlo sarebbe cecità im* 
perdonabi le per uomini di S ta to . 
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Ma c'è un'altra osservazione, ed è l'ul-
t ima. Voi ci presentate un disegno di legge 
di spese. Prevengo la vostra osservazione : 
ma dove trovate i fondi? Voi dite : la spesa 
di questi 60 milioni la distribuiamo nei bi-
lanci, parte straordinaria, degli anni a, b, e. 
E va bene; ma impostare l 'aumento di 
spesa... 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L'aumento è di 4 mi-
lioni. 

AEOLDI. Per quest'anno. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Sempre, perchè ce ne 
erano 16 in tu t t i i bilanci procedenti ! 

AEOLDI. E volete proseguirne gli stan-
ziamenti. L'aumento di spesa dove lo tro-
vate, in entrata? Forse nei residui; in nuove 
tasse no, nella riduzione della rendita nem-
meno, perchè quella è già accantonata. Voi 
non potete contare che sugli avanzi ; im-
postando le somme, bisogna che calcoliate 
un maggiore provento. Questo è giusto... 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Tutto calcolato. 

AEOLDI. Ma voi dimenticate, allora, gli 
impegni che avete preso reiteratamente, im-
pegni di altro genere : sgravi di tasse e au-
menti di stanziamenti per i servizi pubblici, 
già molto difettosi, forse assai più che non 
sia difettosa l'amministrazione della guerra. 
Ad ogni modo, voi avete degli impegni. 

Ora io vi dico : nuove tasse no, avete i 
residui, i proventi nuovi, gli aumenti delle 
contribuzioni del paese, della sua forza eco-
nomica... ebbene, lasciatemi dire quest'ul-
t ima parola (sarà, del resto, un sollievo per 
voi, non solo, ma anche per me)... 

Voci. Parli, parli. 
AEOLDI. Io dico dunque: se avete dei 

milioni disponibili, e (ve lo dico in un orec-
chio, onorevole Giolitti, perchè non abbiate 
a dirlo a nessuno di quelli di là...) (Ilarità) 
se li avete proprio, fi.no a tanto che non 
sarà risoluta dalla Commissione d'inchiesta 
la questione grave del problema militare in 
tu t t e le sue parti, se avete dei milioni in 
più, versateli nell'economia nazionale, in 
tu t te quelle forme che conoscete a perfe-
zione : versateli nella elevazione intellet-
tuale e morale delle classi lavoratrici. (Bene!) 
Ed allora... 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sono quattro milioni. 

AEOLDI. Ma anche quattro milioni... 
Una voce. Sarebbero pochi. 
AEOLDI. Meglio che niente. 
Allora, dicevo, noi ci troveremmo, se-

condo il pensiero dell'onorevole Sonnino, 
apparecchiati a sostenere la sola guerra 
santa che abbiamo a combattere, cioè la 
guerra contro l 'oscurantismo e la miseria, 
che sono i veri nemici, e i più temibili, della 
civiltà e della pace italiana. (Approvazioni 
all'estrema sinistra). 

fìisiiitamento di votazione. 
P E E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il risultamento della votazione per la no-
mina di una Commissione di cinque com-
ponenti, in esecuzione della mozione del de-
putato Turati ed altri, relativa all'ex mini-
stro Nunzio Nasi. 

Votanti 299 
Astenuti . . . . 7 

Furono eletti : gli onorevoli Fani, con 
voti 152; Alessio, con voti 132; Grippo, con 
voti 127; Calissano, con voti 121; Bianchi 
Leonardo, con voti 87. 

Ebbero poi voti gli onorevoli: Manna, 57; 
Turati, 35; Daneo, 33; Spirito Francesco, 11; 
Mariotti, 10; Giusso, 8. 

Le schede bianche furono 5. 
Proclamo eletti gli onorevoli: Fani, A-

lessio, Grippo, Calissano, Bianchi Leonardo. 
Hanno preso parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Abozzi — 
Agnesi — Agnetti —• Aguglia — Albasini 
— Albertini — Alessio — Angiolini — An-
tolisei — Arigò — Arlotta — Artom — 
Avellone. 

Baccelli Alfredo — Barnabei — Bar-
racco — Barzilai — Basetti — Bastogi — 
Battaglieri — Bergamasco — Bertesi —-
Bertolini — Bettolo — Biancheri —~Bian-
chi Emilio — Bissolati — Bizzozero — Bo-
nicelli — Borsarelli — Bottacchi — Bot-
teri — Bracci — Brandolin — Brizzolesi 
— Brunialti — Buccelli. 

Calissano — Calieri — Calvi Giusto — 
Camera — Camerini — Cameroni — Campi 
Emilio — Campi Numa — Campus-Serra 
— Canevari — Cao-Pinna — Capaldo — 
Cappelli — Caputi — Cardani — Carn 
— Carugati — Cascino — Castiglioni — 
Cavagnari — Celli — Centurini — Cernili 
— Cesaroni — Chiapperò — Chiapusso — 
Chiesa — Chimienti — Ciacci Gaspero — 
Ciartoso — Ciccarone — Cimorelli — Ci-
priani-Marinelli — Cirmeni — Coffari — 
Comandini — Cornalba — Costa Andrea 
— Costa-Zenoglio — Credaro — Croce — 
Curioni — Curreno. 

Da Como — Dagosto — D'Ali — Dal 
Verme — Daneo — Danieli — — De Amicis 
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— D e A n d r e i s — D e A s a r t a — De Bel l is 
— De Fe l ice-Giuf f r ida — D e Gennaro — 
D e l l ' A c q u a — Del la P ie tra — D e l l ' A r e -
nella — D e L u c a Ippol i to Onorio — D e 
Marinis — D e Michett i — D e N a v a - — D e 
Nobi l i — De Novel l i s — D e Riseis — D e 
S e t a — D e S t e f a n i Carlo — D e Ti l la — 
Di Lorenzo — D i E u d i n ì A n t o n i o — Di 
S a l u z z o — Di Scalea — D o n a t i . 

Fae l l i — F a l c o n i G a e t a n o — F a l c o n i 
Nicola — F a l l e t t i — F a r a n d a — Fel i ssent 
— F e r r a r m i — Ferrar is Carlo — Ferr i En-
rico — Ferr i Giacomo — Fi l i A s t o l f o n e — 
F i n o c c h i a r o - A p r i l e — F l o r e n a — Fule i Ni-
colò — F a s c o . 

Gal l i — Gall ina G i a c i n t o — Gall ino Na-
tale — G a t t o r n o — G a u d e n z i — Giardina 
— Giordano-Aposto l i — Giovagnol i — Gio-
v a n e l l i — Giul iani — Gogl io — G r a f f a g n i 
— Grassi-Voces — Grippo — Guarrac ino 
— G u c c i - B o s c h i — Guerci — Guerritore. 

J a t t a . 
L a n d u c c i — L a z z a r o — Leal i — Leone 

— L i b e r t i n i Gesualdo — Libert ini P a s q u a l e 
— Loero — L u c c h i n i — L u c e r n a r i — Lu-
cifero A l f o n s o — L u z z a t t i Luigi — Luz-
z a t t o A r t u r o — L u z z a t t o R i c c a r d o . 

Magni — M a j o r a n a Giuseppe — Mal-
c a n g i — M a l v e z z i — Mango — M a n n a — 
M a n t o v a n i — Maraini C lemente — Maraini 
E m i l i o — Marazz i — Marcello — Maresca 
— Marghieri — Marinuzzi — Mariott i — 
M a r z o t t o — Masi — Masini — Masoni — 
Masselli — M a t t e u c c i — Mauri — Meardi 
— Medici — Mendaia — Merci — Meri-
t a n i — Mezzanot te — Miliani — M o n t a g n a 
— M o n t a u t i — M o r a n d o — Morell i-Gual-
t ierot t i — Morgari — Morpurgo — Mo-
schini. 

Negr i de Sa lv i — Nuvoloni . 
Odorico — O r l a n d o S a l v a t o r e — Orsini-

B a r o n i O t t a v i . 
Pais-Serra — P a n i è — Pansini — P a n -

t a n o — P a p a d o p o l i — P a v i a — Pel lerano 
— P e n n a t i — Personè — P e s c e t t i — Pe-
troni — P i n c h i a — P i n n a — P i p i t o n e — 
P i s t o i a — P o d e s t à — P o g g i — P r i n e t t i 
— Pugl iese . 

R a i n e r i — P a s t e l l i — R o c c o — R o c h i r a 
— R o m u s s i — R o n d a n i — Rossi E n r i c o 
— Rossi G a e t a n o — Rossi Luig i — R o t a 
F r a n c e s c o — R u b i n i — Ruf fo — Ruspol i . 

S a l a n d r a — S a n t a m a r i a — Sant ini — 
S a n t o l i q u i d o — S a p o r i t o — Scagl ione — 
Scal ini — S c a r a m e l l a - M a n e t t i — Scel l ingo 
— Scorciar ini-Coppola — Sili — Sinibaldi 
— Sol imbergo — S o l i n a s - A p o s t o l i — Son-
nino — Sorniani — Sonlier — S p a d a — 

Spal lanzani — S p i r i t o F r a n c e s c o — S q u i t t i 
— S t o p p a t o . 

T a l a m o — T a n a r i — Tedesco — T e s o 
— Testasecca — Tinozz i — Torlonia Gio-
vanni — Torrigiani — T r e v e s — T u r a t i — 
Turbigl io . 

V a l e n t i n o — Valeri — V a l l e Gregor io 
— Val l i E u g e n i o — V e n d r a m i n i — V e n e -
ziale — V e n t u r a — Viazz i — Vicini — Vi-
soeehi. 

Wol lemborg . 
Z a c c a g n i n o . 

Si sono astenuti : 

B e r t e t t i . 
C o c c o - O r t u . 
D a r i . 
G i a n t u r c o — Giol i t t i . 
Or lando V i t t o r i o E m a n u e l e . " 
Schanzer . 

Sono in congedo : 

Albic ini — A r n a b o l d i . 
B a l l a r m i — B a r a g i o l a — Bernini — B o r -

ghese. 
C a m a g n a — Cortese. 
D e Giorgio — Dei Balzo . 
F a n i — F u l c i L u d o v i c o . 
G a l i m b e r t i — G a l l u p p i — Ginori-Contì 
M a r s e n g o - B a s t i a — Mira — Mirabelli . 
P o z z i D o m e n i c o . 
R e b a u d e n g o — R i z z a E v a n g e l i s t a —• 

R o m a n i n - J a c u r — R o n c h e t t i — R o v a -
senda. 

Targioni . 
Wei l -Weiss . 

Sono ammalati : 

B a d a l o n i . 
Celesia. 
F a z i Francesco — Fracass i . 
M a j o r a n a Ange lo — Mantica — Massi-

mini 
R e s t a - P a l l a v i c i n o — R i z z e t t i — R i z z o 

Valent ino . 
Simeoni . 
Vi l la . 

Assenti per ufficio pubblico: 

F u s i n a t o . 
G a v a z z i . 
Luc i fero A l f r e d o . 
P i n i — P o m p i l j . 
S t o p p a t o . 
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Si riprende la discussione sui disegno di legge: 
Spese militari. 

P R E S I D E N T E . La facoltà di parlare 
spe t ta all 'onorevole Guerci. 

GUERCI. Mi limiterò ad una brevissima 
dichiarazione. 

È s ta to det to da vari oratori che in una 
questione di tal genere debbono sparire i 
part i t i : questo è un errore. 

Sopra due ordini di idee possono tu t -
tav ia raccogliersi i par t i t i . Un primo or-
dine, il piò semplice e logico, è quello del-
l 'onorevole Pr ine t t i il quale ha compendiato 
il suo concetto in queste due considera-
zioni. I l mondo è quello che è: o voi inten-
dete contrarre nuove alleanze, e dovete 
mettervi in condizione di spendere; o vo-
lete continuare la tradizionale vostra poli-
tica estera, e dovete del pari rafforzarvi 
perchè se non conterete nulla non pot re te 
pretendere vantaggi. 

L 'al t ro ordine d'idee è quello di coloro 
che dicono: voi appar tene te ad un vecchio 
mondo che vuole la guerra: ebbene noi vi 
organizzeremo un mondo di lavoratori e 
così vi impediremo ogni spargimento di 
sangue proletario. In questo concetto è t u t t a 
la grandezza del par t i to socialista. (Com-
menti)i. 

Ma un radicale, che comprende e sente 
il desiderio di r iforme sociali, di elevamento 
morale ed economico delle plebi, ma che 
pure si t rova legato, perchè questa è la sua 
caratterist ica, a quel mondo antico, che ha 
pur tradizioni gloriose, che fino a ieri sparse 
il sangue dei suoi martiri e dei suoi eroi, 
come deve questo radicale votare davant i 
a questa legge? Egli dirà ai socialisti: con 
voi in t u t t e le riforme, purché siano graduate 
e misurate. Voi senti te la voce di t u t t e le pa-
tr ie; noi, più di quella delle altre, sentiamo 
la voce della patr ia nostra. (Bene! Bravo!) 
Voi sen t i t e la voce di t u t t a l 'umani tà , ma noi 
non siamo insensibili al grido d ' I ta l ia che 
si estende lungo le coste di t u t t o il suo mare. 
(Benissimo!) Noi sentiamo la grandezza 
della vostra alba radiosa, ma appunto per-
chè sia radiosa, non vogliamo un t ramonto 
cachetico. Per questo io voterò la proposta 
di legge. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Masini. 

MASINI. Onorevoli colleghi, se voi avete 
letto l 'ordine del giorno che io ho presen-
t a to per questa discussione, avrete dovuto 
pensare che io ero venuto qui dopo essermi 
corazzato di una serie di s tudi e di docu-

menti che mi permettessero, non essendo 
militare, di giudicare serenamente la que-
stione che ci occupa, e dopo una severa 
critica combat tere il progetto di legge pre-
sentato. 

Ma al lorquando ho sentito, da ogni 
par te della Camera, una serie così grave di 
osservazioni f a t t e al l 'amministrazione della 
guerra, non ho potuto fare a meno di ri-
tornare su me stesso e domandarmi se non 
fosse più oppor tuno essere più mite,col mi-
nistro di quello che avevo pensato di es-
serlo. 

Allora ho compreso le ragioni per le quali 
l 'onorevole Bertolini, nella lunga disserta-
zione f a t t a con una stilistica t u t t a parla-
mentare ed infiorata di bello dire, così poco 
solito a sentirsi in questa Camera, non vuole 
più che a quel banco sieda un militare 
come ministro, perchè se si ripetesse di fre-
quente una discussione come quella avve-
nuta su questo argomento non vi sarebbe 
da meravigliarsi che l 'onorevole Yiganò do-
vesse alzarsi per dire che t roppi essendo 
stati i complimenti f a t t i dagli amici, aspet ta 
quelli di questa par te della Camera, t an to 
più che noi finora siamo stat i molto più equa-
nimi verso di lui. 

Limitandomi a prendere in osamele con-
dizioni per le quali questa nuova legge venne 
proposta, r iandando nella mente t u t t o quello 
che ho s tudiato e let to da qualche anno in ri-
guardo alle spese militari nel nostro paese,* 
r iandando t u t t e le osservazioni e i e critiche 
chefurono fa t te dauomini competenti , iqual i 
scrissero e sui giornali ed in parecchie effe-
meridi e in libri abbas tanza voluminosi sulle 
condizioni della guerra, debbo venire alla 
conclusione che forse oggi era intempest ivo 
il proposito del Gabinet to di venirci a pro-
porre un aumento di 200 milioni e peggio 
ancora quello di accontentarsi dei 58 mi-
lioni concessi dalla Commissione. 

Imperocché se la questione si riduce 
t u t t a ed esclusivamente ad una questione 
di danaro, ci si deve far sapere se noi ab-
biamo i quat t r in i per fare t u t t o quello che 
sarebbe opportuno, tu t to quello- che è desi-
derato dal ministro della guerra, t u t t o quello 
che occorre per il mantenimento dell ' inte-
grità della nostra patr ia . 

Io dirò subito, f ra parentesi , che non ba-
sta discutere come si è f a t t o qui a piccoli 
t ra t t i , dando poca impor tanza alle finalità 
generali, sopra questioni così impor tant i , se 
noi vogliamo arrivare a risolvere il proble-
ma, per il quale t an t i ministri della guerra 
hanno affa t ica to la loro intelligenza senza 
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essere mai riusciti a risolverlo. Credo 
più opportuno at tendere che la Commis-
sione d'inchiesta abbia por ta to la propria 
at tenzione sopra tu t te le questioni che ri-
guardano l 'amministrazione della guerra 
^perchè non avvenga tu t to quello che è av-
venuto sempre, di non avere cioè mai gli 
elementi opportuni per poter decidere le 
condizioni speciali nelle quali ci t roviamo, 
e perchè si possa spendere la minore quanti tà 
di danaro ed avere la forza necessaria per 
difendere, al momento di un'aggressione, il 
nostro territorio. E dico: poter difendere al 
momento di un'aggressione il nostro terri-
torio, sebbene io sia dell'opinione dell'ono-
Tevole Aroldi che non sia questo il mo-
mento nel quale possano aversi velleità da 
par te di alcuna nazione di entrare in cam-
pagna, perchè tut t i coloro, i quali siedono 
alla direzione dei Governi, sanno, la somma 
cioè delle ricchezze prodotte dalle industrie 
e dai commerci in questo lungo periodo di 
pace. 

L'onorevole ministro della guerra, che in 
t u t t a questa discussione è stato paziente-
mente ad ascoltare, che non ha mai aperto 
bocca, che non ha mai interrot to, t ranne 
una volta, se ben ricordo, ed ha forse fa t to 
tesoro di tu t t e le critiche, che sono state 
f a t t e all 'amministrazione da lui presieduta, 
ascolterà anche le critiche di un incompe-
tente , e vorrà vedere se io metto veramente 
il dito s j p r a la piaga, servendomi di quei 
documenti, che sono a mia disposizione, e 
specialmente delie relazioni della Commis-
sione del bilancio da un decennio a questa 
parte. 

Ora coloro, che si sono succeduti su 
quel banco ed hanno avuto nelle mani le 
redini dell 'Amministrazione della guerra e 
la difesa della patria, hanno mai riletto 
•queste relazioni f Vi hanno mai t rovato 
gualche elemento nuovo per combattere il 
vecchio errore che ha sempre dominato nella 
mente di tu t t i ? Si sono mai f a t t a l 'osserva-
zione, che mi son f a t t a io, che non serve a 
nulla il domandare quat tro, sei, otto mi-
lioni, il cercare di rimediare ad un incon-

• 
veniente, senza poi vedere se ci sono degli 
inconvenienti più gravi, come il fa t to che 
nessuno si è preoccupato mai di stabilire 
una continuità nei progetti, par t roppo in-
numerevoli, per metterci in condizioni da 
saper valutare esat tamente la posizione no-
stra rispetto alle altre nazioni ? Io ho 
1' impressione che ciascun relatore, e f ra 
i relatori vi sono degli illustri uomini, vi 
sono alcuni, i quali ebbero in mano per 

molti e molti anni il bilancio del Ministero 
della guerra, ha denunziato al paese sempre 
gli stessi inconvenienti, che vengono de-
nunziai oggi, e che non si è provveduto 
mai. 

L'onorevole Pais figura in queste ultime 
relazioni di bilancio molto frequentemente, 
ed io, che ebbi la pazienza di leggere t u t t o 
quello che egli ha scritto, ho notato che la 
relazione, che egli ha fa t to per la Commis-
sione dei dodici, è nè più nè meno che ri-
calcata sopra un concetto ed un pensiero, 
che aveva esposto sei o sette anni or sono. 

Non vi è nulla di nuovo nella relazione, 
non vi sono peregrine idee, le quali possano 
indirizzare il ministro della guerra ad avere 
un'idea molto più elevata di quella, che 
possa avere in questo momento per la di-
fesa del nostro territorio. 

L'onorevole Pais, e con lui l 'onorevole 
Marazzi e coloro, che fecero relazioni sopra 
questi bilanci, hanno sempre sfiorato l 'ar-
gomento, ma non l 'hanno approfondito. 

Anche oggi che sarebbe stato forse più 
opportuno e necessario, quando si richiede 
una somma di molti milioni, avere tu t t i gli 
elementi di fa t to e tu t t i i calcoli per poter 
giudicare della opportuni tà di dare questi 
milioni, invece l'onorevole Pais, incomin-
ciando la propria relazione, dice testual-
mente queste parole: 

« Una prima indagine avrebbe dovu-
to essere diretta ad accertare se le somme 
richieste siano pari o meno alle esigenze di 
una efficace difesa, se gli stanziamenti dei 
bilanci corrispondano in modo efficace alle 
necessità degli ordinamenti e degli organici 
militari, se e quali bisogni siano ormai im-
prorogabili vuoi per l 'armamento vuoi per 
la difesa stabile, se infine siano o no nel 
vero tu t t i coloro che, occupandosi con serio 
ed affettuoso intendimento delle nostre cose 
militari, hanno impostato l 'inesorabile di-
lemma: o aumento di stanziamenti o dimi-
nuzione di organici ». 

E immediatamente soggiunge: « Ma di 
f ronte alla nomina di una Com missione ecc. 
noi non crediamo opportuno di entrare in 
questa questione ». Ora io domando: su che 
cosa avete basato i vostri ragionamenti, 
quali sono state le idee, che si sono svolte 
nella vostra mente, per venire con la rela-
zione a persuadere la Camera della bontà 
della legge e della necessità che sia votata? 
Io non trovo, nella relazione, sviluppato il 
criterio per il quale si chiede una così grande 
diminuzione di milioni sulla richiesta che 
vien f a t t a dal ministro della guerra; non 
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t rovo indicata la ragione per la quale voi 
oggi, date le condizioni politiche che noi at-
t raversiamo, avete creduto di diminuire il 
numero delle nostre bat ter ie , mettendoci 
così in una condizione di inferiori tà r ispet to 
alienazioni che ci s tanno intorno. E, invero, 
se noi abbiamo un pericolo che ci circonda, 
se siamo nella necessità assoluta di dover 
guardare le nostre coste e di dover pren-
dere alla le t tera quello che ha de t to ieri 
sera l 'onorevole Eo ta , al lorquando ci faceva 
una descrizione così cruda e così profonda 
delle condizioni in cui si t rovano le nostre 

f ront iere orientali; se dobbiamo accettare, 
senza prenderlo in esame, t u t to quello che è 
s t a to da altri detto, noi dovremo acconten-
tarci di quello che avete scrit to. Ma allora 
d o r r e m m o anche r iandare sopra tu t t i i nostri 
proget t i militari e vedere se abbiamo avuto 
un criterio diret t ivo e giusto sulle neces-
si tà dei nostri a rmament i , dovremmo so-
p r a t t u t t o provvedere di conseguenza e su-
bito. 

Ma la vostra relazione nulla dice e in 
nulla t en ta persuadere con accer ta ta e se-

rena discussione; cosicché non sono riuscito a 
persuadermi di alcuno dei f a t t i da voi citati , 
perchè le stesse cose che voi avete det te 
nella vost ra odierna relazione le trovo scrit-
t e nel bilancio dell 'anno 1904-905, nel quale 
a f fe rmavate che noi avevamo raggiunto il 
nostro assestamento r ispet to alle bocche da 
fuoco, mentre oggi voi vi accorgete del 
contrar io . 

E vi citerò le vostre precise ed esa t te 
parole, perchè è necessario che si possano 
dare i documenti per d imostrare che noi 
non siamo venut i alla Camera senza pr ima 
aver preso di l igentemente in esame t u t t o 
quello che all 'Amministrazione della guerra 
si connette . 

Yoi scrivevate : 
« Con i materiali allestiti si introdussero 

in servizio 99 ba t te r ie da campagna (delle 
quali 65 in sostituzione di a l t r e t t an te da 
75-B da campagna e di 6 bat ter ie a ca-
vallo da 75-A) e quanto pr ima saranno 
pure al completo le bat ter ie di milizia 
mobile. 

« A rendere poi più efficace l 'azione del 
cannone da 87, che ancora r imaneva in 
servizio per qualche anno, si provvide a 
sosti tuire le granate ordinarie del suo mu-
nizionamento con granate-torpedini cariche 
di alto esplosivo. Assicurato così un buon 
a rmamen to delle bat ter ie campali, ecc., si 
a t t ende allo studio dei materiali a cannone 
scorrevole, ecc., sicché può ritenersi che la 

soluzione definit iva del problema non s ia 
lon tana ». 

Ora, dopo aver let te queste vostre pa-
role, le quali dimostrano che voi aveva te 
la convinzione che si era f a t to t u t t o il pos-
sibile per armarci convenientemente, io ri-
torno indietro ad alcuni altri bilanci e t rovo 
che un generale, che mi pare fosse il gene-
rale Biancardi , nel 1898, pr ima a n c o r a c h é 
in Erancia si presentasse l 'occasione di s t u r 
diare un nuovo tipo di cannone, aveva pro-
posto un tipo che non aveva l 'affusto ri-
gido come quello che viene citato nella 
u l t ima relazione del 1904-906, ma che ri-
spondeva a t u t t e le condizioni a cui r i sponde 
a t t u a l m e n t e il cannone che dovrebbe es-
sere ado t t a to per il nuovo a rmamen to del-
l 'art iglieria ; se alcune differenze esistono 
t ra il cannone Biancardi del 1897 e quello 
che ora verrebbe ado t ta to , sono differenze 
minime che dipendono dal progresso delle 
armi da fuoco e da quei perfezionamenti 
inevitabili, ai quali si va incontro ogni vo l t a 
che sopra un de terminato argomento viene 
po r t a t a l 'a t tenzione di una grande quan t i t à 
di persone. 

Ora io non so per quale inesplicabile r a -
gione il cannone Biancardi non fu neppure 
ammesso all 'onore della discussione, e per-
chè ne sia s tato solamente a titolo dì cro-
naca f a t to un fuggevole accenno. Ma, dap-
poiché se nel 1897 noi avevamo un tipo di 
cannone che assomiglia come un fratello 
siamese al t ipo di cannone francese; è evi-
dente che se non ci fossimo fossilizzati nel-
l 'esaminare tipi di cannone d 'a l t re nazioni 
(perchè siamo stat i , in questo, pedissequi, 
come siamo pedissequi in una enorme quan-
t i tà di cose e l 'avete de t to voi nelle vos t re 
relazioni, e l 'ha detto l 'onorevole Marazzi), 
se non ci fossimo lasciati suggestionare dalle 
idee che si avevano nell 'esercito e circa l'e-
sercito tedesco, probabi lmente , fin dal 1897, 
avremmo avu to un cannone che sarebbe 
s ta to a t to ad a rmare la nostra artiglieria, e 
non ci t roveremmo nelle condizioni critiche 
nelle quali oggi ci t roviamo e che abbiamo 
sent i to deplorare da t u t t e le par t i della Ca-
mera.Una siffat ta consideraziorfè avreste do-
vuto farlavoi della Commissione, avrebbe 
dovuto esser f a t t a dal ministro della guerra 
ed anche dall 'onorevole ministro dell ' interno, 
il quale, in questo momento, rappresenta 
la tes ta che guida alla ricerca dei mezzi che 
dobbiamo avere, per t ras formare completa-
mente le condizioni organiche dell 'esercito 
nostro. Egli è ve ramente il ministro borghese 
del nostro esercito di terra: perchè egli sola-
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mente prendo appunti , egli solamente presta 
attenzione a tu t to quello che noi diciamo, e 
si prepara a combattere t u t t e le obbiezioni 
che vengono fa t t e da ogni parte della Ca-
mera. Ed io riconosco volentieri il ministro 
della guerra nell'onorevole Giolitti. (Ilarità). 

L'onorevole Giolitti non è stato a t tento 
a quel che dicevo ? Non ha seguito il mio 
ragionamento ? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi 
nistro dell'interno. L 'ho sent i to . 

MA.SINI. Dicevo che l'onorevole Gio-
li t t i s tava at tento a tu t to quello che di-
ciamo, per rispondere; quindi egli diventa 
effet t ivamente il ministro della guerra bor-
ghese che copre il ministro della guerra 
militare. Ed a noi questo fa veramente pia-
cere: perchè siamo dello stesso parere del-
l 'onorevole Bertolini e ci piace questa tra-
sformazione, la quale sarà un vero progresso 
per le nostre amministrazioni pubbliche. 

Ora, se noi avessimo adot ta to quel tipo 
di cannone, avremmo avuto, da molti anni 
a questa parte... (Interruzioni del deputato 
Pais- Serra). 

Onorevole Pais, ho letto, nella relazione, 
che il generale Biancardi presentò un tipo 
di cannone che aveva, presso a poco, i ca-
ra t ter i del cannone che si vorrebbe adot-
tare oggi. 

PAIS SERRA, relatore. Era allo stato 
di studio. 

MASINI. Va benissimo. Ma voi dite 
nella relazioue queste precise parole: « Non 
si capisce la ragione per la quale que-
sto cannone, progettato dal Biancardi, non 
sia stato preso in considerazione da nessun 
ministro della guerra. Quindi le esperienze, 
per esso, non si fecero; mentre, in Francia, 
quando un militare (non so se generale o 
caporale) presentò un cannone nelle condi-
zioni che avete scelte pel nostro cannone 
at tuale , ha trovato ministri della guerra 
che l 'hanno preso in considerazione e l 'hanno 
a t tuato; tanto che la stessa Germania che 
da prima non ne volle sapere e ci sconsigliò 
dairadot tar lo ,s i capiscenel proprio interesse, 
oggi è venuta alle stesse conclusioni, ed ha 
adot ta to quel cannone prima di noi. Ed 
alla Germania fa forse piacere che noi ci 
troviamo in una condizione di inferiorità... 

D A L V E R M E , presidente della Gommis 
sione. È stato det to tu t to questo nella re-
lazione. 

MASINI. Io non vengo qui a combat-
tere, senza aver letto prima. Abbia la com-
piacenza di seguirmi, e vedrà che nella re-
lazione non è detto tu t to quello che dico io. 

1294 

La conclusione è semplicissima. Voi a -
vete presentato alla Camera (voi, ministro 
della guerra, o voi, presidente del Consiglio, 
per il ministro della guerra) avete presen-
tato, come adottabile, un tipo di cannone, 
che secondo voi ha tu t t i i requisiti che, 
date le condizioni at tuali della nostra ba-
listica, sarebbe ciò che possiamo desiderare 
di meglio. 

Ma questo tipo di cannone, che ha adot-
ta to la Francia, che ha adot ta to l 'Olanda, 
che sta adottando la Svizzera e che s tanno 
adottando gli Stati Uniti, che è già in pos-
sesso di parecchie nazioni, questo cannone 
ha già dieci anni di vita per la Francia e 
ne avrebbe 14 il giorno in cui le nostre 124 
batterie potessero esserne fornite, e questo 
mi ha detto, onorevole Dal Verme, la Com-
missione. 

Dunque io faccio questo ragionamento. 
Ma come? Vi dovete sempre preoccupare 
proprio di copiare qualcuno: prima i f ran-
cesi, in seguito i tedeschi, ed ora, dopo la 
guerra russo-giapponese, perchè ormai i 
giapponesi, i quali son diventati la quin-
tessenza della sapienza? Già, adesso il cer-
vello dei giapponesi rappresenta la quintes-

•senza del sapere dell' umanità , t an to che 
ogni qualvolta si sente parlare di guerra e 
di marina, non si citano che i giapponesi, 
e t u t t o ciò per la semplicissima ragione che 
i giapponesi hanno vinto! E così non si 
parla che di imitarli, come quando vinsero 
i tedeschi nel 1870, si copiarono i tedeschi, 
come quando vinsero i francesi nel 1859, si 
copiarono i francesi; come, se domani vin-
cessero gli svizzeri o quelli di Rocca Can-
nuccia, i nostri ministri della guerra copie-
rebbero gli svizzeri e quelli di Rocca Can-
nuccia ! 

Questo è l 'errore grave e profondo, che 
io trovo in tut t i i ministri ed in coloro che 
hanno fa t to le relazioni dei bilanci sui no-
stri armamenti ; questo è l 'errore profondo 
nel quale cadrebbe novellamente la Camera 
se adottasse il criterio del Governo e della 
Commissione, se non cercasse di raddriz-
zare le gambe a questo cane, che non vuole 
mai che gli siano raddrizzate. Voi lo ri-
cordate: nella fine del 1902 si ebbero già 
pronti t u t t i i materiali per togliere dal ser-
vizio i cannoni 75-B delle batterie da cam-
pagna e di quelle a cavallo, sostituiti dal 
75-A ad affusto rigido per l 'artiglieria da 
campagna e per quella a cavallo, e da quello 
da 70-A ad affusto scomponibile per le bat-
terie di montagna e non si parlò mai di 
cannoni con materiali scorrevoli. 
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Orbene, voi che cosa ci da te ora ? Un 
cannone vecchio. 

Io non voglio dire, come disse ed affer-
mò l 'onorevole Guerci, che noi dovremmo 
so lamente organizzare il p ro le ta r ia to per 
impedire che si faccia la guerra, perchè so 
che in certi moment i di entusiasmo, in cui 
gli uomini possono essere suggest ionat i , in 
cui si può far credere buona e g ius ta una 
guerra anche ingiusta, una guerra lesiva de-
gli interessi della n a z i o n e ; p o t r e b b e benis-
simo accadere (poiché t u t t i non sono avvo-
cati , non ingegneri, non ministri della guerra 
o del l ' in terno e t u t t i non sono l 'onorevole 
Guerci) che per un ven to di en tus iasmo, di 
suggestione collett iva quegli stessi che noi 
avremo creduto di poter dominare ed op-
porre a rmat i di idee all 'eserciio a r m a t o di 
fucili, po t rebbero non sent ire la voce della 
ragione e sa rebbe allora t u t t o pe rdu to . 

Ecco il momento nel quale voi dovete 
pensare ad essere e f fe t t ivamente e vera-
mente i tal iani e non a parole. Non bisógna, 
onorevole ministro del l ' interno, so lamente 
par la le di patr ia , quando c'è bisogno di 
prendere 58 milioni o 68... 

Una voce. Non lo sa neppure ! 
MASINI . Sono soliti a pigliarli a de-

cine e una più o una meno fa lo stesso! 
Ma t u t t i gli a t t i della nos t ra v i ta de-

vono avere u n ' i m p r o n t a s ch i e t t amen te i ta-
l iana, perchè non capirei un Governo che 
cont inuasse a fare quello che ha f a t t o fino 
ad oggi, a copiare quello che si fa nelle altre 
nazioni, costr ingendoci in t u t t e le manife-
s tazioni della nos t ra v i ta in te l le t tua le e 
commerciale, e in t u t t e le nostre manife-
s tazioni agricole, s n a t u r a n d o questa nos t ra 
I t a l i a che ha cara t te r i etnici fondamen ta l i 
e dis t int i che non possono essere confusi 
con quelli delle al tre nazioni, negando al no-
stro genio, alla nos t ra a t t iv i t à , alla nos t ra 
intell igenza l ' a t t i t u d i n e a t r a s fo rmare , a 
creare, a scoprire nuove font i di progresso 
e di civiltà. 

Questo è ciò che avviene sempre, t a n t o 
è vero che voi, a l lorquando avete c reduto 
di dotarci di un cannone, p r ima siete an-
dat i a prendere questo cannone dai f r an -
cesi, poi dalla Germania , poi siete t o r n a t i 
di nuovo alla Franc ia , come domani ri tor-
nere te alla Germania , se credete di aver 
t r o v a t o nei vostri pol 'goni, nelle vostre espe-
rienze, che valgono molto poco, che il can-
none scorrevole sul l ' a f fus to non r i sponde 
più alle vostre vedu te e si debba r i tornare 
a l l ' a f fus to r igido. 

Ora io dico questo, perchè potrebbe darsi 
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che l 'esperienza che ha f a t t o ricredere l 'o-
norevole Pais-Serra e gli ha f a t t o dare la 
preferenza al cannone scorrevole sul l ' a f fus to 
ment re nel 1905-906... 

P A I S - S E R R A , relatore. Sono risposte del 
minis t ro della guerra . 

P R E S I D E N T E , Onorevole Pais, non in-
t e r r o m p a . 

MASINI . Onorevole Pres iden te , io ho 
piacere ai esseie i l luminato , perchè non ho 
nessun t imore a dichiarare che sono un 
ignoran te in ques te cose. (In questo mo-
mento viene illuminata Vaula — Viva ila-

rità). 
E giacché la luce che ho d o m a n d a t o è 

f a t t a , (Si ride) allora rivolgo le crit iche al-
l 'onorevole Vigano. 

Non è che quest ione di cambiare di per-
sona. E dirò al l 'onorevole Vigano, o a chi 
occupava quel posto, dacché voi, un anno 
fa , nella relazione al bilancio per l ' anno 1905-
906, scriveste c h e a v e v a t e c r e d u t o di aver as-
ses ta to la nostra artiglieria ment re già esi-
s tevano gli s tudi in Franc ia da dieci ann i , ch i 
garant isce che f r a un anno non avre te mo-
dificato nuovamen te le vostre idee e non sa-
rete r i t o rna t i sui vostri proposi t i di oggi e 
non avre te in mente un al t ro affus to , od un 
altro t ipo di cannone ? Quando noi sapp iamo 
che precisamente in questo momento , e l 'ono-
revole Vigano ministro della guerra lo deve 
sapere, si lavora febbr i lmente in Germania 
ed in Franc ia a s tud ia re nuovi perfezio-
namen t i per t r a s fo rmare anche l ' a t t ua l e 
cannone? (Segni di diniego dell'onorevole 
ministro della guerra). 

Onorevole ministro della guerra , se non 
10 sapete m e n e duole immensamente , vuol 
dire che i vostr i referendar i non vi r ipor-
t ano e s a t t a m e n t e quello che si fa nelle al t re 
nazioni Ma è indiscutibile che oggi si s tudia 
di t r a s f o r m a r e questi cannoni in modo che 
11 t i ro possa esserne più utile di quello che 
ora non sia; perchè voi sape te p e r f e t t a m e n t e 
che, avendo t r a s f o r m a t o il cannone rigido in 
cannone scorrevole sopra l 'af fusto , si sono 
p e r d u t e alcune delle qual i tà che il cannone 
a rinculo aveva , cioè di dare u n a maggiore 
potenzia l i tà ed una maggiore sicurezza di 
t i ro che non il cannone scorrevole sul l 'af-
fus to . (Segni di diniego dell'onorevole mini-
stro della guerra). 

È inuti le che voi alziate le spalle, perchè 
l 'ho l e t to nei libri che ho qui a mia dispo-
sizione, pe rchè non affermo nulla di cosa 
che non sia s t a t a scr i t ta , se non dal l 'ono-
revole Viganò, da al tre persone che h a n n o 
la competenza medesima perchè h a n n o se" 
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duto, alcune, precisamente su quello stesso 
Ibanco. 

Ma lasciamo andare la questione tecnica, 
inquantochè io non mi sento naturalmente di 
poter competere con voi in quanto potreste 
portare una serie di argomenti e sarei inca-
pace a potervi seguire per il momento in que-
sta questione, perchè non ho potuto fare un 
esame attento e sicuro di tutto quello 
che si fa da noi e di quello che si fa al-
l'estero, perchè il tempo è mancato. Vi 
dirò però che le cognizioni che ho potuto ac-
quistare non le ho acquistate nei nostri sta-
bilimenti metallurgici militari, là dove si sa-
rebbero dovuti fabbricare quei cannoni che, 
naturalmente, andranno ad essere fabbri-
cati fuori, e da persone che non avranno 
alcun interesse a dare a noi un cannone 
perfetto, anche con tutti i contratti e con 
tutte le garanzie possibili ed immaginabili. 

Dunque potrebbe darsi, non sarà, ma po-
trebbe darsi benissimo che questi cannoni 
potessero essere modificati di qui ad un 
anno, e che i criteri che avete adesso come 
quelli che avete avuti alcuni anni or sono 
potessero essere modificati fra breve. Ma 
allora, prima di accettare il cannone che 
la Franeia ha costruito, prima di accettare 
il cannone che fu studiato dalle altre na-
zioni e fu accettato perchè non si aveva di 
meglio, ma allora, poiché il nostro mate-
riale, per vostra confessione, è assoluta-
mente scadente, sia perchè le munizioni 
sono differenti per ciascun tipo, sia per-
chè i cannoni non hanno le condizioni vo-
lute per potere far fronte alla resistenza 
delle artiglierie che loro potrebbero stare 
di contro, io vi domando : perchè accet-
tate ad occhi chiusi, senza neanche an-
dare nelle vostr i officine, senza neanche ri-
chiedere il parere dei vostri tecnici, senza 
andare dai vostri ufficiali superiori che avete 
comandati negli stabilimenti metallurgici, 
per sapere se non sia opportuno portare 
delle modificazioni a questo cannone, allo 
scopo di non cadere nei vecchi errori ? Solo 
così si eviterà il pericolo di dovere, fra un 
anno, venir qui a ricantare la solita e odiosa 
storia che nulla abbiamo e che tutto deve 
essere rifatto da capo. 

Ma voi credete dunque che sempre si 
debbano buttare i quattrini in questo pozzo 
di San Patrizio? 

11 popolo è stanco di sacrifizi ed il pro-
dotto del lavoro al lavoro deve ritornare. 

Eppoicome giudicare? Dove sono, onore-
vole ministro- della guerra, oltre la relazione 
<ìei dodici, tutti i documenti che potreb -

bero servire a provare effettivamente che 
noi adottiamo mezzi di distruzione supe-
riori a tutti quanti quell che abbiamo a< 
vuto fino ad oggi ? 

Questo non l 'avete fatto . Vi siete ac-
contentato dell'acquiescenza della Commis-
sione, avete pensato che qui dentro i mili-
tari erano pochi e che le persone le quali 
avrebbero potuto venire a sviscerare pro-
fondamente tutta la condizione inerente 
alla vostra amministrazione erano pochis-
sime; e in questa condizione vi siete av-
venturato a richiedere un numero straor-
dinario di milioni, senza presentare docu-
menti che potrebbero darci la convinzione 
che questi milioni sarebbero spesi conve-
nientemente» 

Perchè? Io non voglio naturalmente an-
dare molto per le lunghe, ma mi limiterò 
solo a chiedere alla pazienza della Camera 
di poter svolgere alcuni criteri ancora ri-
spetto al nostro armamento, che hanno at-
tinenza precisa con la relazione che ci è 
stata presentata, giacché oggi non si tratta 
di fare la critica al bilancio della guerra, ma 
solo di avere dati per combattere la nuova 
richiesta di fondi. 

Io non seguirò l'onorevole Marazzi, il 
quale più che preoccuparsi delle condizioni 
del nostro armamento, o dei nostri can-
noni, ha fatto ballare intorno a noi una 
ridda di milioni necessari per metterci in 
condizione di avere una armata solida e 
capace di resistere ad ogni evenienza, ed 
ha fatto un programma che lo metta nella 
possibilità di andare a cadere sopra quel 
banco, {Accenna almanco del Governo) tanto 
che egli fece l'effetto di uno che mettesse 
la propria candidatura in un futuro Mi-
nistero della guerra. 

Nè seguirò 1' onorevole Pelissent, che 
è andato a mettere il dito sopra una quan-
tità di pettegolezzi, che rappresentano le 
piccole miserie della vita del nostro eser-
cito, pettegolezzi quotidiani; non lo seguirò 
per quanto egli abbia parlato con tale sen-
timento e con tale profonda convinzione 
da dimostrare che egli è fra coloro i quali 
credono che la nostra Italia possa solamente 
rialzarsi a dignità di nazione, migliorando 
le condizioni del proprio esercito e della 
propria marina. 

Io non lo seguirò in questo, perchè al-
trimenti avrei dovuto prendere ad uno ad 
uno in esame tutti i capitoli del bilancio 
della guerra, avrei dovuto cominciare a cri-
ticare non solo quello del 1907, ma avrei 
dovuto risalire a moltissimi anni addietro? 
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e concatenare il mio ragionamento e le mie 
critiche sui vostri documenti per dimostrare 
che oggi e sempre voi siete nello stesso er-
rore, non avete un' idea chiara nè l 'avete 
avuta mai di che cosa sia la difesa di una 
nazione. 

Non l'hanno avuta i vostri predecessori, 
non l'avete voi e non la potete avere, per-
chè rifuggite da ogni responsabilità che 
viene dal meditare e dal tradurre in atto 
un vasto piano di riforme, rifuggite da 
una chiara idea delle condizioni politiche 
nostre quali da ogni parte sorgono e si affer-
mano; perchè il fatto stesso che solamente 
in questa parte della Camera sono rimasti 
gli oratori che debbono parlare sopra que-
sto argomento, dimostra che la grande mag-
gioranza di coloro che mi ascoltano sono 
già disposti a dare i 58 milioni, qualunque 
cosa possa esser detta, qualunque critica 
possa esser fatta, qualunque considerazione 
possa esser portata, qualunque mancanza 
di documenti si possa riscontrare, qualun-
que sia lo stato della finanza, qualunque 
siano i bisogni delle classi lavoratrici, de-
fraudate ogni giorno in questo inutile e 
dannoso sperpero di denaro. 

Ed allora vi domando, se le mie parole 
sono buttate al vento, se dobbiamo ancora 
continuare a fare una critica siffatta ed 
inutile ed a nessun pratico rimedio si deve 
arrivare e se da tutto quello che abbiamo 
udito in questa assemblea, non si debba 
trarre alcun benefìcio, e lo hanno confes-
sato tutti i ministri che sono stati su quel 
banco e più l 'attuale quando prima ha ri-
chiesto quattro, poi dieci e poi sedici, di-
sertiamo i nostri banchi e lasciamo al Go-
verno tutta la responsabilità del mal fare. 
Onorevole Yiganò, se a parer vostro sono 
appena sufficienti 200 milioni, se con que-
sti potreste solamente ed in parte rime-
diare agli antichi errori e metterci alla meno 
peggio a livello delle altre nazioni, come 
potete accettare solamente 58 milioni senza 
mentire a voi stesso e tradire coloro stessi 
che hanno in voi riposta fiducia1? Quale è il 
vostro parere, quali le vostre condizioni? 

Orbene, se l 'errato criterio rimane, se 
non avete pensato a niente, se la relazione 
della Commissione sul bilancio della guerra, 
che si dovrà discutere domani, è uno dei 
soliti rappezzi, uno dei soliti arlecchini di 
cento colori, come sono di cento colori tutte 
le relazioni del bilancio degli anni passati, 
con quale coscienza noi potremo venire a 
togliere ai lavoratori quei 58 milioni? Con 
guale coscienza potremo buttare nel nuovo 

baratro (Oh! oh! ho!) dell'esercito questa, 
nuova ingente somma? (Oh! oh! oh! — Eu-
mori). 

Yoi potete urlare quanto vi pare. Mi 
fate un vivo e sentito piacere, perchè ciò 
dimostra che non siete d' accordo con 
me. (Oh!) I l che mi persuade sempre più 
che dalla nostra parte sta la ragione. (Oh! 
oh !) Perchè, se fossi d'accordo con voi, mi 
metterei a sedere e non parlerei più. (Ru-
mori). 

C'è questa differenza tra me e voi, che io 
non ho mai urlato contro nessuno, perchè ho 
sempre creduto di dover essere illuminato 
e di poter imparare da qualunque deputato 
parli in questa Camera, e non ho mai fa t to 
interruzioni, anche quando sarebbero state 
opportune. 

Quando trovo perciò questa abitudine di 
urlare contro coloro che parlano, mi pare 
che non si abbiano ragioni da opporre a 
quello che diciamo, se l 'aveste avute, vi 
sareste iscritti combattendo con la parola 
e ribattendo ad una ad una le conclusioni 
alle quali siamo per venire. (Oh! oh! — Si 
ride). 

Onorevoli signori della maggioranza, o-
norevoli urlatori, voi avete l'onorevole Gio-
litti, che pensa per voi, studia i lavori per 
voi, perchè non vedo sui vostri banchi,, 
voi che dovete dare il vostro voto cosciente 
sopra i 58 milioni, nessun documento, che-
possa servire ad illuminarvi, perchè non è 
solamente in base alla sola relazione che 
deve venire la persuasione, ma ogni depu-
tato ha il dovere di venire qui armato di 
tutti i documenti necessari per potere co-
scienziosamente dare il proprio voto. Voi 
mi potreste rispondere che questo studio lo 
avete fatto a casa, che avete a casa tut t i 
questi documenti. (Oh! — Rumori) E d io 
ve lo concedo. Anzi quei rumori che s ta te 
facendo, possono essere l'espressione dei vo-
stri studi profondi sopra questo argomento: 
vi va? (Rumori — Ilarità). 

Voci. Riposi ! 
Voci. N o ! no ! Par l i ! parli! 
MAS o r . Non vi spaventate, perchè a-

vrò da parlare per tre ore. (Interruzioni). 
Dunque riprendiamo il filo del nostro 

argomento, e vediamo se anche io non debba 
essere tacciato dello stesso errore, nel quale 
sono caduti tutti coloro, che hanno parlato 
fin qui; vale a dire che, invece di discutere 
serenamente di questi nuovi crediti, non 
mi addentri effettivamente nella discussione 
del bilancio e presso di voi faccialo effetto 
di avere studiato e scritto un discorso,* 
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<che poi non posso fare a meno di venire 
a recitare. [Rumori). 

Una voce. Si vede. 
MASINI. Comunque sia, o scritto avant i 

o pensato dopo, ( Viva ilarità) ho ascoltato 
il parlare di quelli che mi hanno preceduto, 
e poiché sono un collezionista di quan to si 
dice qua dentro, perchè, per quanto sia 
vecchio, ho ancora la speranza di po te rmi 
servire dei documenti che raccolgo qua, se 
non in questa Camera, dove gli elettori po-
t r ebbe ro non r imandarmi . . . 

Voci. Al Senato! (Ilarità). 
MASINI. ...per servirmene nei comizi. 
Po t rebbe darsi il caso che alla presi-

denza del Consiglio non ci fosse l 'onorevole 
Giolitti il quale cer tamente non si sogna di 
mandarmi al Senato. 

Voci a destra. Chi lo sa! 
MASINI . Vi potrebbe essere qualche 

amico mio, di quelli, che pensano come 
me, che potrebbe pensare di mandarmi 
in Senato. Ma aUora sarebbe avvenuto il 
f a t to che su questi banchi non ci sarei io, 
nè ci sarebbero i miei colleghi, nè ci sa-
rebbe il Senato, perchè quella t rasforma 
zione sociale, per cui s t iamo lot tando, sa 
rebbe già avvenuta . (Interruzioni — Con-
versazioni). 

Dunque non mi interrompete , perchè al-
t r imenti parlerò fino alle otto! 

L 'onorevo le ministro della guerra, in 
questo confor ta to dalla relazione dei do-
dici e più che al t ro dalla competenza del-
l 'onorevole Pais, il quale non si è avven-
tu ra to in questa relazione senza avere avu to 
una solida preparazione nelle relazioni dei 
bilanci precedenti , r ichiedendo questo credito 
dei 200 milioni, aveva f a t t o i propri calcoli; 
ma, come dicevo poc 'anzi , prendendo sola-
mente in esame un lato della questio-
ne, occupandosi solamente dell 'artiglieria, 
quasi che questa fosse il solo corpo che 
può costituire il nerbo del nostro eser-
cito e prepararci alla vi t tor ia . Ebbene, quan-
do ho veduto questo criterio r idot to ai 
minimi termini dalla Commissione dei do-
doci, mi sono domanda to se non venivamo 
a giuocare a moscacieca. Questa discus-
sione, deve non soltanto rappresentare 
il migl ioramento di un de terminato ordi-
gno di guerra, ma imperniare t u t t a la no-
s t ra politica in te rna ed estera; e dovreb-
bero essere a quel banco il ministro della 
marina ed il ministro degli esteri, se proprio 
£ul serio volete par lare e sul serio operare 
nell ' interesse vero della nazione. 

In fa t t i a che scopo pensare ad un for te 

esercito senza che questo abbia la sua ra-
gione dai criteri, che gli possono essere dat i 
da) ministro degli esteri, senza che il mi-
nistro della mar ina sia là a dimostrare che 
non possiamo integrare la nostra difesa, 
se a con ta t to dell 'esercito di t e r ra non ab-
biamo l ' a rma ta di mare ? Domando per-
chè allora, nelle relazioni del bilancio, 
quasi ad in torbidare i criteri del nostro 
voto, quasi a non farci più vedere re t ta-
mente quello, che dobbiamo s tudiare per 
metterci in condizione di poter serenamete 
giudicare di ogni disegno militaresco, gli 
onorevoli Marazzi, Pais, Carmine, od al-
tri, abbiano posato e mai risoluto il que-
sito, se giova più avere un for te esercito di 
ter ra o una for te a r m a t a di mare . 

Ed il quesito non si risolve d i re t tamente , 
ma indi re t tamente , velandolo di se e di ma, 
facendo però presupporre che dobbiamo 
avere una forza di ter ra maggiore, che sul 
mare. 

E allora chiara appare quella specie di 
antagonismo, se si vuole la ten te f ra i due 
dicasteri, esercito e marina, .e mentre per 
l 'uno si chiedono duecento milioni, non po te te 
venire per la mar ina a chiederne a l t r e t -
tant i , perchè trovereste anche da quella 
par te della Camera quegli ostacoli, che oggi 
non avete, per la semplicissima ragione che 
vi è una s t rana gonfiatura di pericoli, che 
ci minacciano da par te dell 'Austria. 

Ecco, perchè è assente il ministro della 
marina; ma vi sarà domani, se il bandie-
rone del nostro mare Adriatico dovrà co-
prire la cassa, dalla quale esaleranno nuovi 
milioni. 

Ma, in mancanza di questi egregi colleghi 
nostri così preziosi, vi è il presidente del 
Consiglio, il quale assume in sè stesso in 
questo momento e gli esteri, e la marina e 
la guerra; ed avrà certo nella propria mente 
chiara e ne t ta la visione del propri'o com-
pito, f r u t t o di cognizioni, che non ab-
biamo, perchè questa legge che avrebbe do-
vu to essere avva lo ra t a con t u t t i quei dat i 
tolti dal Ministero degli esteri, dal Mini-
stero della guerra e dal Ministero delia ma-
rina non ne ha nessuna, e, t ranne lui, Gio-
litti , noi nulla sapendo non possiamo con co-
scienza votare quello, che ci viene doman-
mandato . 

Ma, r ipensandoci bene, non so se questo 
nella mente dell 'onorevole Giolitti ci s i a : 
me lo dirà quando r isponderà facendoci un 
quadro esat to delle condizioni delle nazioni 
che ci circondano, ed esponendo i dat i della 
nostra politica estera, legati d 'al leanza con 
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l 'Austria e con la Germania, in amichevoli 
relazioni con la Francia, con strett i accordi 
con l ' Inghilterra, ci dirà come potrà ado-
perare l ' I talia le sue nuove batterie, e con-
tro chi dei quat t ro amici si sperimenteranno 
gli affusti rigidi e quelli scorrevoli. 

In tan to le nostre industr ie ed i nostri 
commerci aspettano che i mercati interna-
zionali, che vengono ad uno ad uno ad es-
sere coperti, ad uno aduno ad essere occu-
pati dagli altri, ci siano aperti con le fe-
conde lotte del sapere, con la bontà dei 
prodotti , affratellati in un comune sogno 
di civiltà tedeschi, italiani, francesi. 

Non con la forza brutale, ma con la 
forza di espansione della nostra intelli-
genza, della nostra at t ivi tà, xer mezzo dei 
migliori nostri connazionali, che vanno al 
l 'estero si dovrebbero conquistare nuovi 
mercati. Io vorrei che il ministro degl 
esteri potesse venirci a dire che le vere no 
stre colonie non sono abbandonate a sé 
stesse, senza avere mai nessun rapporto 
con la madre patria; e vorrei che il ministro 
dell 'interno dicesse una parola nell'orecchio 
al ministro della guerra, allorquando nella 
relazione dice che a tut t i i nostri conna-
zionali, che passano il mare, por tano oltre 
oceano la civiltà, dimandasse come parlano 
là la nostra lingua, e se riescono veramente 
di onore ed anche di lucro per la nostra 
nazione. 

Io vorrei che,francamente, egli mi dicesse 
se si ricorda di aver passeggiato un po' 
nell 'America del Sud, e se f ra coloro, che 
meno ricordano l ' I tal ia, che la sconfessano 
cont inuamentenonsiano precisamente quelli 
che si chiamano i figli del paese, i figli di 
italiani nati nell'America del Sud. 

Essi non conoscono l ' I tal ia, la ri tengono 
una cosa trascurabile, ne hanno perduto la 
lingua; parlano un gergo che non è nè ita-
liano nè spagnuolo. Essi vi rispondono, 
quando parlate loro dell 'Italia, come se 
fosse l 'ult ima nazione del mondo intero. 

Si spande la nostra civiltà così, si 
spande così il nome d'I tal ia , allorquando i 
nostri figli partono dal Mezzogiorno d ' I ta -
lia, senza alcuna cultura, e debbono parlare 
lo spagnuolo, perchè sono incapaci a com-
prendere i fratelli delle altre part i d 'Italia? 
e non passano molti anni che più nulla 
sanno del loro paese natio? 

Eppoi ci venite a dire che non trovate 
le ragioni, per le quali diminuisce il con-
t ingente del nostro esercito. 

Ma voi non sapete trovarle le ragioni, 
Ebbene , andate a domandare agli spopo-

lati paesi della Sicilia e della Calabria, e d 
essi vi risponderanno quale è la ragione pe r 
cui il nostro contingente di leva di anno in 
anno diventa inferiore. 

Andatelo a domandare ai vostr i maggiori 
medici, andatelo a domandare agli studiosi 
vostri ufficiali medici, i quali hanno indi-
scutibilmente raggiunto un tal grado di 
cultura, che non hanno raggiunto i medici 
militari delle altre nazioni. Andatelo a do-
mandare a loro ; essi vi r isponderanno 
con le statistiche e vi diranno il perchè 
della diminuzione; e scomparirà allora nelle 
vostre relazioni il punto interrogativo? Non 
10 sapete, o non lo volete dire ? 

Ei tornando al ministro dell 'interno, do-
mando: perchè non avete accanto il mini-
stro della marina, il quale possa dirvi le 
ragioni per le quali la nostra bandiera abbia 
meno considerazione di quelle straniere ? 
Perchè effett ivamente è così, cari ed illustri 
colleghi: perchè basta avere viaggiato un 
po' il mare per sapere quale stima si abbia 
delle nostre corazzate, per vedere quello 
che valga il nome d'Italia. 

Qualche volta bisogna nascondersi con 
le palme la faccia per non sentirsi salire 
11 rossore alla fronte, quando ci troviamo 
in Germania, per esempio, ora in alcune 
stazioni i nostri connazionali sono segre-
gati da tu t t i i passeggieri e isolati in una 
stanza come si metterebbero i cinesi e i 
giapponesi ; quando questi nostri conna-
zionali completamente ignoranti, perchè non 
hanno ricevuto in patria alcuna istruzione, 
vanno presso le altre nazioni a sventolare 
le nostre miserie. Allora sarebbe opportuno, 
onorevole ministro, di gonfiare la nostra 
politica estera, fa t ta di tentennamenti , 
ora a destra ora a sinistra senza serietà e 
senza costrutto. Fatela una buona volta 
una alleanza, ma col sapere e l'istruzione, 
intesa a distruggere la nostra inferiorità ri-
spetto a t u t t e le altre nazioni. 

Che importa a noi dei cannoni a fusto 
scorrevole o a fusto rigido ? Che importa 
che voi procuriate all'esercito ordigni di 
guerra p iùo meno perfetti quando di noi scri-
vono quello che scrivono le riviste straniere? 
Pensate che a nulla varranno i vostri canno-
ni se non avrete chi saprà che cosa v a l g a n o . 
Non è più il tempo in cui, gli uomini anda-
vano a battersi per il gusto di battersi; non 
è più il tempo in cui Napoleone I poteva 
raccogliere comunque un esercito e c o n q u i -
stare giorno per giorno nuove Provincie. 
Ciò era possibile allora, perchè egli aveva 
a propria disposizione gli entusiasmi del 
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sent imento e della suggestione, che sanno 
ispirare gli uomini superiori. Non è più il 
tempo, di cui scriveva la France Militaire 
di alcuni anni fa (articoli riferiti anche dalla 
nostra Tribuna), nella quale si diceva che 
le bat tagl ie non si vincono esclusivamente 
coi cannoni e coi fucili; mentre è dimo-
st ra to che si fanno con la conoscenza pro-
fonda degli uomini e delle condizioni dei 
diversi paesi, con la cognizione precisa dei 
fini, ai quali le diverse nazioni possono ten-
dere. 

E allora vi domando : i nostri soldati, 
quelli, che vengono dal Mezzogiorno d ' I t a -
lia per il quale voi dite di voler t u t t o fare 
ma per il quale non fate mai niente, dan-
do sol tanto parole a quella gente che 
avrebbe bisogno di fa t t i domando a voi, 
ministro dell ' interno, e a voi, ministro della 
guerra: il giorno, in cui vorrete mobilitare 
il vostro e-ercito, quando avrete trasfor-
mata la vostra milizia mobile, costituite le 
vostre riserve : se questi soldati, se t u t t a 
questa gente andrà sotto le armi di mala 
voglia, non sarete proprio s ta t i voi i primi 
antimilitaristi , voi a seminare il discredito 
nelle nostre file, voi soltanto che ci avete 
prepara ta la sconf ì t ta? (Commenti). 

E non crediate che dica a voi perso-
nalmente, a voi Giolitti, a voi Viganò. Avrei 
f a t t e le stesse osservazioni chiunque si fosse 
t rova to al vostro posto. Perchè in base ai 
documenti , che ho raccolti, vi parlo per cer-
care spiegazioni al credito dei 58 milioni, 
che oggi ci chiedete. 

Voi avete ascoltato a t t en tamente ciò, che 
da ogni par te della Camera si è detto; e 
sopra t tu t to ho nota to l 'at tenzione intensa 
del ministro della guerra al ragionamento 
dell 'onorevole Marazzi. Il collega Marazzi, 
per essere -stato sottosegretario di Sta to nel 
Ministero Sonnino, ha avuto a sua disposi-
zione ciò, che io non ho potuto avere: l 'ar-
chivio del Ministero della guerra, e così ha 
po tu to studiare e comparare le condizioni 
dell'esercito nostro con quelle degli eserciti 
stranieri . 

Avrebbe potuto, se lo voleva, dare a 
noi una chiara idea della cosa, e metterci 
in condizione di valutare esat tamente la 
nostra posizione nel concerto delle grandi 
po tenze ; invece non lo ha f a t t o ed ha se-
guito il metodo usato da t u t t i i ministri: 
quello di darci a spizzico poche ed incom-
plete notizie al solo scopo di mettere in 
evidenza con le crude cifre la meschinità 
del nostro bilancio della guerra ed incitare 
la Camera a dare sempre nuovi milioni. Ad 
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altro credo non tendesse t u t t o il suo di-
scorso, a meno che non fosse intenzione sua 
dimostrare essere egli migliore degli altri. 

L'onorevole ministro della guerra, che 
prestava cosi viva attenzione a quello, che 
diceva l 'onorevole Marazzi, deve cer tamente 
avere entro sè stesso pensato, o che il suo 
posto non era là (accenna al banco dei mini-
stri) e ci doveva essere l 'onorevole Marazzi, 
o che era della stessa opinione. Perchè 
non posso ammet te re che due distinti uffi-
ciali possano avere, in questioni così fonda-
mentali come quelle dei bisogni del nostro 
esercito, opinioni t roppo disparate, e siano 
cosiffat tamente lontani da far pensare a 
quali conseguenze potrebbe condurre una 
grave differenza di opinioni f ra due co-
mandan t i quando fossimoscesi in campagna. 
L'accordo quindi vi deve essere. 

I l ministro della guerra infa t t i ragiona 
per mezzo della Commissione del bilancio 
e chiede qua t t r in i , 1' onorevole Marazzi 
ragiona con i documenti da lui raccolti e 
domanda qua t t r in i : sono dunque d'ac-
cordo ; solamente la quant i tà differisce; uno 
domanderà 200 milioni, e l 'altro, l 'onorevole 
Marazzi, ne domanderà 338. 

Ora, poiché l 'at tenzione, che l 'onorevole 
ministro prestava all 'onorevole Marazzi, f a 
presupporre che, allorquando enumerava 
quella serie di dati di fa t to , per. i quali si 
arr ivava alla necessità dei 338 milioni, egli 
pensasse che effet t ivamente erano quelli, che 
r ispondevano a verità, nè egli nè il suo 
predecessore col disegno di bilancio 1905-
1906, del quale fu relatore l 'onorevole 
Marazzi (che ha oggi peggiorati i dati di 
quella relazione nel suo fosco quadro delle 
condizioni, in cui 1' esercito si trova), avreb-
bero de t ta la verità, avrebbero indicati i 
r imedi a t an to sfacelo. 

Ora che cosa abbiamo ì Abbiamo le 
critiche dell' onorevole Marazzi ai criteri 
direttivi dell'onorevole Yiganò, che domanda 
un credito di 200 milioni, perchè dob-
biamo rifare da capo a fondo il nostro or-
ganismo militare, e poi si accontenta di 
58, che a de t ta dell 'oratore, a nulla potranno 
servire. E d è vero, poiché, se in par te da-
ranno qualche bat ter ia nuovo modello, a 
nulla serviranno per r imediare al disordine 
di t u t t i gli altri servizi. 

Cominciamo in tan to dai nostri ufficiali, e 
specialmente dai sottufficiali. Voi avete 
det to che i quadri non sono completi, non 
sono agili, che vi sono ufficiali, i quali 
s tanno t roppi anni nella stessa posizione. 
Anzi, in una di queste relazioni è s t a t a 
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f a t t a una singolare osservazione. Si è det to: 
la ragione per la quale i quadri non sono 
agili sarebbe la mancanza della guerra, 
vale a dire perchè non muore mai nessuno 
di questi ufficiali, e perciò gli avanzament i 
non possono avvenire. (Commen t i— Inter-
ruzioni). Quindi la guerra diventerebbe fine 
a sè stessa per far camminare gli ufficiali 
da sot to tenent i a generali. 

Invece i quadri non sono agili, perchè 
voi ogni anno aumen ta t e il numero degli 
ufficiali e non t rova te più la possibilità 
di poterli accontentare. E quando il miui-
s t ro della guerra per essi domandò i 400 ca-
pitani , nella presunzione che a l t r e t t an t i 
sarebbero anda t i in aspe t t a t iva , poiché 
questo non avvenne e ne andarono solo 200, 
ne venne un sopraccarico nel nostro bilan-
cio, i quadri divennero anche meno agili di 
pr ima e si aggravarono le già poco floride 
condizioni di t u t t i gli ufficiali. Quanto ai 
sottufficiali è inut i le fa re la disamina delle 
tristi condizioni loro non avendo nessun 
ministro della guerra, e t an to meno l 'at-
tuale, escogitato un mezzo, per dare sodi-
sfazione alle loro legit t ime aspirazioni. 

Voi oggi non pote te t rova re la via d 'u -
scita dagli imbarazzi , che vi siete creati, se 
non domandando nuovi crediti alla nazione 
per fare giustizia a questi uomini, che a 
ragione la domandano . 

Voci. Riposi ! riposi! 
MASINI. Se l 'onorevole pres idente con-

sente, r iposerei per due minuti . 
P R E S I D E N T E . Riposi pure. 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Car-

nazza a recarsi alla t r i buna per presentare 
u n a relazione. 

CARNAZZA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge : 
«Disposizioni speciali per gli infor tuni sul 
lavoro nelle zolfare della Sicilia ». 

P R E S I D E N T E . Dò a t to all 'onorevole 
Carnazza della presentazione della relazione 
sul disegno di legge: « Disposizioni speciali 
per gli infor tuni del lavoro nelle zolfare 
della Sicilia ». 

Questa relazione sarà s t a m p a t a e distri-
b u i t a . 

I n v i t o l 'onorevole Rubini a recarsi alla 
t r ibuna per presentare una relazione. 

R U B I N I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge* 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanz iament i su alcuni capitoli dello s t a to 
di previsione della spesa del Ministero di 

agricoltura per l'esercizio 1906-907 ». 
P R E S I D E N T E . Dò at to all 'onorevole Ru-

bini della presentazione della relazione sul 
disegno di legge: « Maggiori assegnazioni e 
diminuzioni di s tanz iamento su alcuni ca-
pitoli dello s ta to di previsione del Ministero 
di agricoltura dell'esercizio 1906-907 ». 

Questa relazione sarà s t a m p a t a e distri-
bui ta . 
Si riprende la discussione delie spese militari. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Masini, con-
tinui pure il suo discorso. 

MASINI. Quando ho incominciato a par-
lare, ho premesso che nè i ministri della 
guerra passati nè que l lopresen tehannoavuta 
una chiara visione del còmpito, che si erano 
assunti andando a quel posto ; e questa mia 
convinzione l 'ho t r a t t a dal l 'aver let to in 
questi ult imi tempi molti volumi, che t r a t -
tano del l 'ordinamento degli eserciti, t an to 
dell 'esercito nostro quanto degli eserciti di 
altri paesi. Mi sono fe rmato più spe-
cialmente a considerare le condizioni dell'e-
sercito tedesco e dell 'esercito francese, e mi 
sono convinto, sopra t tu t to dai document i 
che i l lustravano gli in tendiment i dei ministri 
della guerra stranieri , che essi fecero sempre 
di t u t t o per plasmare un vero e proprio e-
sercito nazionale; che poterono ben cam-
biare gli uomini, che sedettero al banco dei 
ministri, ma continuò sempre lo stesso in-
dirizzo furon sempre fin dal principio coordi-
nat i t u t t i i p rovvediment i con un piano 
prestabil i to alla difesa della pat r ia . È vero 
che se prendete l ' ope ra di ciascuno di 
loro, t rova te in essa profonde differen-
ze; ma il quadro sostanziale è sempre 
s ta to il medesimo; e quando hanno pre-
so a r i formare gli eserciti, abbandonando 
metodi e sistemi del t empo di Napoleone !, 
(che, su per giù, sono anche oggi quelli del-
l 'esercito nostro) hanno in t rodot to modifi-
cazioni che valgono a dare agli eserciti 
stessi il cara t tere proprio della nazione, alla 
quale devono servire in tempo di guerra ; 
t enendo conto dell 'indole delle popolazioni 
delle condizioni topografiche e geografiche 
del paese. Non si pensò, come si è sem-
pre pensato in I ta l ia , a copiare l'eser-
cito di a l t re nazioni, quasi che l ' I ta l ia fosse 
la Francia , la Germania o la Prussia. Che 
cosa si sarebbe detto in quei paesi, dove i 
da t i topografici differiscono così profonda-
mente da quelli dell ' I talia, se quelle na-
zioni avessero copiato la costituzione del-
l 'esercito nostro ? 

Ebbene, lo stesso ragionamento, che avrebbero f a t to codesti uomini nei Par la-
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ment i tedeschi e francesi, sia [consentito di 
far lo nel Par lamento italiano. L'onorevole 
ministro Viganò, e coloro, che l 'hanno prece-
duto, hanno s tud ia to sul serio il modo, col 
^juale si sarebbe po tu to venire più faci lmente 
alla mobilitazione, per por tare sul campo di 
bat tagl ia , nel più breve tempo possibile, il 
maggior contingente di forze. Essi se ne sono 
preoccupat i di certo; ma non hanno mai sco-
per to la ragione, per la quale non arr iviamo 
sempre con r i tardo. E d anche negli espe-
r imenti , che abbiamo fa t to , abbiamo la di-
mostrazione dell ' incapacità assoluta, nella 
quale ci t roviamo per poter dislocare con-
venientemente le nostre t ruppe e portarle, 
nel più breve tempo,- nella Valle del Po, 
€he presumibilmente è ancora il campo di 
bat tagl ia , nel quale dovrebbero (lontana-
mente , speriamo) esercitarsi le nostre t rup-
pe, sia per difenderci, sia per a t taccare qua-
lunque nemico. 

Or bene, 1' onorevole ministro della 
guerra avrà certo curato, nella propria 
mente , di risolvere questo quesito, avrà 
preso in esame le ragioni, per le quali si ha 
questa assoluta impossibilità, in un 'epoca, 
nella quale è d imostra to (cito, poiché la 
c i ta te sempre, la guerra russo-g iappo-
nese) che la dichiarazione di guerra può 
avvenire lo stesso giorno senza bisogno di 
andare ad avvert i re l 'avversario che è s ta ta 
t i r a t a la pr ima cannonata , come a Po r t 
Arthur . 

Ma, onorevole ministro, anche quando 
avre te i vostri 120 cannoni a deforma-
zione, quando avrete o t tenuto dal Par la-
mento- tu t to quello, che chiedete oggi, avete 
voi la possibilità di por tare questi cannoni 
così rap idamente come sarebbe conveniente 
sopra il t ea t ro della guerra, a meno che 
non li vogliate dislocare fin da questo mo-
mento sopra i nostri confini, dando preci-
samente ragione a questa nost ra alleata di 
lamentars i che siamo i primi a rompere 
pa t t i , che sono sacrosanti , come ha detto 
ieri, l 'onorevole P r ine t t i ì Questo non è 
possibile, da ta la topografia del nostro 
paese. 

í í on è possibile, ' perchè ' voi 'avete il 
criterio di-servirvi dell'esercito, non in quan-
Vo~può ^essere ¿organojd i difesa^nazionale", 
ma in quan toJpuò servire spesso per ac-
contentare la richiesta e la insistenza di 
qualche/deputa to , il quale vuole un reggi-
mento, una brigata, nella sua piccola c i t tà 
per migliorarne le condizioni economiche. 
Ho saputo, di recente ,"che si richiedeva 
uno squadrone di cavalleria, ed un repar to 

di reggimento, in una de terminata ci t tà, 
per arrecare un vantaggio agli esercenti 
della c i t tà stessa. 

Ora, quando pensiamo a quello, che 
è s ta to detto fino ad ora, che non abbia-
mo strade, che non abbiamo ferrovie, e che, 
come appare da uno specchietto che ci è s ta to 
messo sott 'occhio dal bilancio 1905-906 ed 
anche dal bilancio 1907-808, le nostre/ferrovie 
r ispondono a quelle che hanno gli altri Stati , 
che ci contornano, come uno a cinque ; 
quando pensiamo che queste nostre ferro-
vie, invece di essere, per la massima par te , 
a doppio binario, sono ad un binario 
solo, e che alcune, almeno delle arterie 
principali, sono sot toposte ad essere assa-
lite da un a r m a t a di mare e ad essere 
dis t rut te , senza che abbiamo vie entro 
terra, che pe rme t t ano di fare a meno di 
queste l i t toranee, io vi domando : come po-
t re te voi, con tu t t i i vostri cannoni, op-
porvi a quei 400 mila uomini, che, come 
dicevano ieri l 'onorevole Rota e l 'onore-
vole Marazzi, scenderanno nella valle del 
Po e r iprenderanno Verona e r iprenderanno 
Mantova, e verranno nel cuore d ' I t a l i a ì 
Voi sarete nell' impossibilità assoluta di 
met tere un qualunque riparo a questo e-
sercito invadente! 

Domando come potrete voi difende-
re le nostre isole, quando in queste non 
avete nulla, che possa servire alla loro di-
fesa; come le potre te difendere, quando nelle 
isole stesse, come nella Sardegna, non vi 
è che una sola delle s t rade ferrate, che 
potrebbero servire a dislocare un piccolo 
corpo di esercito da se t tentr ione a ponente, 
per poterlo spostare a seconda dei punt i , 
nei quali potesse avvenire uno sbarco di 
una flotta nemica. 

Come potrete oggi venire a dira che 
por teres te nella valle del Po e met teres te 
in corrispondenza nella valle de l l ' àd ige un 
corpo di esercito, quando a voi manca la 
possibili tà di farlo, cosicché i vostri cannoni 
r imarrebbero inservibili nei vostri magazzini 
e le vostre munizioni non servirebbero a 
niente 1 ? Voi stessi siete t an to convinti del 
inut i l i tà della r ichiesta di questi milioni, 
che ci avete f a t t a , che avete consenti to di 
r idurla da 200 milioni a 58, e avreste con-
senti to di r idurla anche a meno, se la Com-
missione dei Dodici, invece di 58 milioni, 
ve ne avesse da t i solamente 10 o 12. Voi 
sapete la inut i l i tà assoluta di queste boc-
che da fuoco, perchè ci t roviamo nella 
condizione di non poter f a r f ron te a nes-
suno di quei bisogni logistici, che sono in 
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discutibile pat r imonio di coloro, che hanno 
provveduto , molti anni avant i , allo s ta to di 
cose, nelle quali ci v e n e m m o a t rovare . 

E poi quando potre te rispondere a me 
t r ionfalmente , domani o domani l 'al tro, che 
le mie considerazioni sono erra te e che 
avete questa possibilità (e la vostra affer-
mazione non vorrò met tere in dubbio, per 
cari tà di patria) di fronteggiare con un eser-
cito nazionale l 'esercito s t raniero (perchè 
anche io ri tengo che dovremo, forse, tro-
varci nel caso di detendere la nostra terra , 
quando fosse invasa da un esercito straniero, 
che tentasse distruggere il nostro patri monio 
di civiltà, artistico, industriale e commercia-
le, patr imonio che è il prodot to del lavoro 
paziente e continuo di generazioni di uomini, 
che elevano a poco per volta, e fanno ricca 
questa I tal ia , non per merito del Parla-
mento, non per merito del Governo, ma 
spesso contro Par lament i e Governi) {Ap-
provazioni all'estrema sinistra), orbene, quan-
do potre te dimostrare di potere t r a spor t a re 
nel t empo voluto un corpo di esercito nella 
valle dell 'Adige per opporle a coloro,che ten-
tassero invadere il paese dai nostri confini 
scoperti, vi t rovereste subi to nella impossibi-
l i tà di rafforzare questo primo corpo di eser-
cito, che voglio ammet t e re possa raggiun-
gere i 350 mila uomini di pr ima linea, come 
anda te scrivendo nelle vostre relazioni. 
Dove sarà il resto della vostra forza I come 
po t re te voi, al primo rovescio, opporre quelle 
nuove linee quando vi mancheranno le s t rade 
e le ferrovie, quando non vi sa rà pos-
sibile che i vostri carriaggi, to rnando in-
dietro, non ingombrino le strade, quan-
do vi troverete, come vi siete t rova t i sem-
pre, nella impossibilità di r imediare al primo 
disastro, opponendo nuove forze fresche ed 
agguerri te a quelle,, che sonoj,state ba t tu te? 

È inutile che ci veniate a cantare che 
ave te s tudiato profondamente t u t t i i que-
siti che r iguardano la mobilitazione e le 
al tre questioni, perchè non ne avete stu-
diato nessuna, perchè siete rappezzator i 
e niente altro. Non avete nessun criterio 
di quello, che possa essere la nazione no-
s t ra , perchè altr imenti non ci avreste con-
do t t i a quello a cui ci ave te condott i in 
questo momento. Vi sareste oggi, ieri, sem-
pre ribellati, non contro le parole, che 
vi dirò in questo momento, ma a quelle 
che sono state det te da quella pa r t e della 
Camera {Accenna a destra) quando si è af-
f e rma to che non avevamo niente, che non 
avevamo nè corpi di esercito, ne can-
noni, nè fucili, e che un corpo di eser-

cito di 400 mila uomini po teva i n v a d e r e 

la valle del Po per il passo indifeso d a 
Pa lmanova al mare. Allora dovevate pro-
testare, allora dovevate dire, nell ' interesse 
della serietà dei ministri della guerra^ 
che vi hanno preceduto e di voi stesso, 
che avevate pensato a tu t to , ma che non 
volevate dire, per non manifes tare i vo-
s t r i reconditi pensieri, al momento della 
lo t ta , quello che avete f a t t o e quello che 
avete pensato. E se considero che l 'ono-
revole E o t a è venuto qui a scartabel lare 
in faccia a noi t u t t e le opere di difesa, che 
hanno fa t to gli austriaci, ed ha accennato 
a t u t t e le s t rade ed a t u t t e le ferrovie, e 
vi ha detto della lenta penetrazione del-
l 'Austr ia nell 'Albania e nella Macedonia e 
vi ha dimostrato che quel mare, che an-
diamo van tando come mare nostro, quel 
mare Adriatico è mare austriaco, effet t iva-
mente austr iaco, perchè è solamente solcato 
dalle navi dell 'Austria, perchè solamente 
l 'Austr ia ha la possibilità di affermare su 
quel mare la propria potenza, vi doman-
do con qual serietà pot re te farci credere 
di aver pensato alla difesa della nostra 
nazione, con qual serietà, se non a pa-
role, can ta te cont inuamente questo amore 
della patria, che sent iamo profondamente 
nell 'animo nostiro, e che noi, per quanto sono 
le forze nostre, cerchiamo di elevare con-
t inuamente a quella altezza e a quel con-
cetto al quale deve arr ivare , perchè ne ha 
dir i t to per la propria storia, perchè ne ha 
dir i t to per le proprie tradizioni. {Interru-
zioni). 

È inutile che in ter rompia te , perchè per 
quanto s ta in me, ho cercato di dare alla 
pa t r ia mia t u t t a la mia a t t iv i tà , t u t t a la 
mia intelligenza, t u t t o il mio sapere, ed 
inculco ai miei figliuoli che debbono lot-
t a re e pensare, non perchè l ' I t a l i a esca 
dai propri confini ad a t t a c c a r c i propri f ra-
telli, ma perchè nelle scienze, nelle arti , 
nelle industrie, nei commerci possa un'al-
t ra volta esser maestra alle genti: perchè 
credo sia questa la vera educazione che 
dobbiamo dare ai nostri figliuoli; perchè 
se avranno avuto questa educazione, quando 
sapranno va lu ta re il nostro patr imonio ar-
tistico, il nostro patr imonio industriale-{Ru-
mori — Interruzioni) quando conosceranno 
t u t t i i nostri tesori di energia, quando sa-
pranno gli stranieri che invidiano la ela-
sticità cerebrale di questa razza, che di-
cono degenere, quando si sent i ranno fieri 
di essere latini, allora pote te s tar t ran-
quillo, onorevole ministro della guerra, che 
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nella valle dell 'Adige, se non ei sa ranno i 
vostri cannoni , se non ci sa ranno le vost re 
fortezze, ci saranno i pe t t i degli i ta l iani . 
(Approvazioni all'estrema sinistra — Inter-
ruzioni). 

So bene, egregi signori, che a n d a t e fa-
cendo i soliti urli alle mie parole. {Rumori). 

Voci a destra. Si r iposi! Si r ipos i ! 
MASINI . So p e r f e t t a m e n t e bene che col 

pe t t o so lamente non si vince. {Eumori). 
A lei, onorevole Arlot ta , che è uno di 

quelli che f anno oh! oh!, dico che ho s tud ia to 
la relazione, che ella ha f a t t o sul bilancio del-
la mar ina , e m e n e sono t r o v a t o sodisfat to , 
perchè ella per la mar ina ha f a t t o la cri-
tica, che sto facendo in questo momen to pel 
bilancio della guerra. 

Voci. Non è ve ro ! Non è v e r o ! 
MASINI . Ho impara to , onorevole Ar-

lo t ta , da quello, che ella ha scri t to (perchè 
ella è un vecchio p a r l a m e n t a r e ed io, per 
quan to abbia la b a r b a bianca, sono una 
giovine recluta) ho impa ra to a s tudiare 
quello che, hanno f a t t o coloro, che mi hanno 
preceduto qui dentro . 

E d io non sono venu to a fare oh! oh! a 
nessuno, ma ad ascoltare paz ien temente , a 
leggere per f a rmi un pa t r imon io d'idee, che 
p o t r a n n o essere er ra te , ma che indiscuti-
bi lmente r ispondono ad un sen t imento del-
l ' an imo mio ed al l 'onestà dei miei propo-
siti. Po t r e i sbagliare e mi correggerete. 

Le mie idee po t ranno essere storte, e que-
sto sarà il p rodo t to di una deficienza di pen-
siero, che non è inerente alla mia volontà , 
ma i n t i m a m e n t e connessa con il mio orga-
nismo. {Ilarità). 

P u ò darsi benissimo ! Ma è cer to che non 
sono venu to qua dentro , onorevole Arlot ta , 
per fa re l 'os truzionismo, perchè, se lo a-
vessi voluto fare , se non avessi avu to l ' in-
t e n d i m e n t o di po r t a re , per quan to è possi-
bile, il mio piccolo sassolino a che ques ta 
nos t r a I ta l ia possa valere qualche cosa, 
mi sarei n a t u r a l m e n t e di lungato in una e-
norme q u a n t i t à di cose, che non h a n n o at-
t inenza agli argomenti , che ci occupano, ed 
avrei p o t u t o incominciare a s tud ia re gli e-
serciti da l l ' e tà r omana . (Rumori vivissimi). 

Avrei po tu to dimostrare , onorevole Ar-
lo t ta , che nel 1907 il modo-col quale com-
b a t t e v a n o i r oman i a così g rande dis tanza , 
quando si serv ivano di a rmi bianche, men-
tre noi ci serviamo di armi da fuoco, può 
divenire buono anche oggi, con la sola dif-
ferenza della l en ta t r as fo rmaz ione evolut iva 
che compiono t u t t e le cose. Perchè , se stu-
d ia te il modo di dislocazione dei corpi di 

esercito, t rovere te che si res t i tu isce al sol-
d a t o quell ' iniziat iva, che aveva al t empo dei 
romani . {Rumori a destra — Applausi al-
l'estrema sinistra). 

S A N T I N I . Applausi in f a m i g l i a ! {Ru-
mori). 

MASINI . Yuol dire che voi non a v e t e 
s tud ia to quello che il minis t ro della guerra 
sa benissimo : che, cioè, oggi vale più u n 
so t to tenepte , che abbia un briciolo di pro-
pria iniziat iva, di quello-che non possa va-
lere il generale di s t a to maggiore, il quale 
non può avere sot to gli occhi t u t t a l ' i m -
mensa estesa f ron te , colla quale si combat -
t e r à la ba t tag l ia , i mov imen t i di t u t t o 
quan to il corpo di esercito. Quando si v iene 
a raccontarc i (pe rmet te te che faccia que-
s ta digressione, macche viene oppor tuna ) 
che i generali dell 'esercito giapponese diri-
gevano la ba t t ag l i a da u n a piccola capan-
na, dove avevano una tas t ie ra come quella 
che serve pei dat t i lograf i , e che toccando 
un bo t tone i m m e d i a t a m e n t e un corpo di 
esercito giapponese si s lanciava contro l 'eser-
cito russo, e toccando un al t ro bo t tone av-
veniva la r i t i r a t a , onorevoli colleghi, ques te 
cose si possono raccon ta re dopo cena ai no-
s t r i ragazzi , ma non si vengono a r accon ta re 
al P a r l a m e n t o nazionale, dove si sa la ra-
gione, p e r l a quale gli esercit i v incono o ven-
gono b a t t u t i : e meglio ancora si conosce la 
ragione, per la quale si domandano giorno 
per giorno nuovi crediti , i quali raprcsen-
tano u n a f o r m a non nuova di fa r prosperare , 
anche quando sono esotiche, alcune indu-
strie. Poiché m ' in t e r rompe te {No! no!) mi 
f a t e f a re delle scorr ibande di qua e di là 
senza ragione. E i t ene t e per certo che, se il 
regolamento della Camera non vie tasse di 
r ime t te re i discorsi ad u n ' a l t r a seduta , per 
le cose che ho dovu to s tudiare , e che do-
vrei dire, sarei cos t re t to a parlare^ almeno' 
per una se t t imana . {Rumori). E ciò senza 
essere un sapiente , perchè poi, se fossi un 
sapiente , potre i par la re per 365 giorni, 
quan t i sono -i milioni, che il collega Ma-
razzi ha d o m a n d a t o per migliorare le con-
dizioni dell 'esercito. 

D u n q u e se non m ' in te r rompe te , in questo 
t empo che mi avanza , po t rò esaurire il mio 
a rgomento . 

Cominciamo dal p rendere in esame la 
te rza cartel la che io aveva scr i t to . {Ru-
mori). I milioni, o a lmeno pa r t e dei mi-
lioni, si possono t rovare nel bilancio pre-
sen temente consol ida to? L 'onorevole mini-
s t ro della guerra e l 'onorevole Giolitti h a n n o 
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già detto di no a coloro che hanno osato 
in t ra t teners i su questo argomento. 

Ora io ho visto che si potrebbe, invece,' 
benissimo trovare un numero sufficiente di 
milioni, per far f ronte almeno ad una quan-
t i tà proporzionale d'impegni. Si prenda per 
esempio in esame il rec lu tamento . Qui na-
tura lmente verrebbe fuori la questione del 
rec lutamento uniclassico e del reclutamento 
policlassico, perchè se non erro, e l 'onore-
vole ministro della guerra mi correggerà, 
siamo con reclutamento policlassico, e so-
lamente per certe armi abbiamo il recluta-
mento uniclassico. 

Ora anche per gli autori , che ho consul-
t a to e che discutono serenamente di queste 
questioni, sia dal lato della potenzialità del 
nos t ro esercito, sia dal l a to delle econo-
mie, mi pare, dopo di avere valutato t u t t e 
le ragioni, che a questi diversi sistemi di re-
c lu tamento si collegano, che il reclutamento 
uniclassico potrebbe essere molto migliore, 
sia per la nostra forza bilanciata, quando 
si tenesse in rapporto coi quadri, e questi 
avessero l 'elasticità che non hanno in questo 
momento. 

LI reclutamento uniclassico permette-
rebbe di avere una forza fresca, educata 
ed educabile, che, al momento opportuno, 
pot rebbe trovarsi dislocata in piede di 
guerra ' precisamente in quella valle del Po 
e sull 'Adige, dove oggi, col vostro recluta-
mento e coi difetti, che a questo si uniscono 
vi t rova te nell ' impossibilità di fare. 

Questo reclutamento uniclassico, accop-
pia to con la diminuzione della ferma, che 
non solo vorrei r ido t ta a due anni ma a 
55 set t imane, e uni ta alla trasformazione del 
modo, col quale i giovani dovrebbero essere 
incorporati nell'esercito, ci permet terebbe 
la diminuzione delle spese in bilancio, e da-
rebbe una forza bilanciata capace di en-
t rare rap idamente in guerra. 

Perchè voi stessi, quando avete proposto 
il disegno di legge per r idurre la fe rma a 
due anni , convenite nella possibilità di 
is truire le nostre reclute con pochissimi 
giorni di permanenza sotto le armi. Si in-
tende però che a questa t rasformazione della 

* prima categoria dei corpi, che debbono co-
st i tuire il nostro bilanciamento della forza 
a r m a t a , aggiungete alcune modificazioni, 
che sono già accennate nella relazione del 
bilancio di quest 'anno, e che hanno fa t to 
capolino in quelle degli anni passati , in rap-
porto al modo come dovrebbe funzionare 
l ' insegnamento della ginnastica, il tiro a 
segno e l ' istruzione delle classi e lementar i 

e delle classi medie, avviandoci così lenta-
mente a t rasformare gli eserciti pe rmanent i 
in nazione a rma ta . 

Perchè non sono f ra coloro che ven-
gono a chiedere oggi, (e sono delio stesso 
parere dell 'onorevole Pais, espresso nella re-
lazione del 1905-906) che subito si passi alla 
nazione a rmata . So che non si possono d 'un 
t r a t t o t rasformare i nostri ordinament i mi-
litari, ma si deve provvedere per gradi per 
t rovarci al momento opportuno ad avere 
quello che è il desiderio della grande mag-
gioranza del paese. 

Un 'a l t ra modificazione in tu t t i quei ser-
vizi militari, che non hanno rappor to con 
l 'elemento att ivo, che deve trovarsi al mo-
mento opportuno sul piede di guerra, po-
t rebbe dare economia ed elasticità al corpo 
combat tente . 

Voi avete i conducenti , gli a t tendent i , i 
sarti , i t rombett ier i , i t ambur in i . Ebbene 
questi dovrebbero essere semplici impiegati, 
perchè non pote te prendere un a t tendente 
e portar lo col fucile e con lo zaino di f ron te 
al nemico. Egli non ha mai r icevuto l ' istru-
zione, che gli è necessaria: e diminuendo la 
f e rma vi t roverete nell ' impossibilità sempre 
maggiore di dargli questa educazione mili-
tare; e poiché questa riduzione avete già 
annunziato, dovete piegarvi a questa esi-
genza. Allora solamente, quando un com-
pleto piano di r iforme ci avrete esposte, tor-
neremo a parlare di cannoni; oggi non vi 
daremo un soldo, convinti come siamo di 
bu t ta r l i ove andarono gli altri . 

E potrei cont inuare su questo argomento 
se non vedessi che, per quante indicazioni 
potessi dare e per quanto potessi discutere 
di cose fondamenta l i ed utili a dirsi qui, 
ormai l 'a t tenzione della Camera non mi 
segue più. Cesso il mio dire senza fare il so-
lito pistolotto finale, che deve r ichiamare 
l 'applauso degli amici e fare urlare coloro, 
che seggono sugli altri settori, chiedendovi 
venia di avere così lungamente parlato e 
prendendo impegno di meglio esplicare il 
mio pensiero sul prossimo bilancio della 
guerra. (Applaus i all'Estrema sinistra — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . La facoltà di par lare 
spet ta all 'onorevole Morpurgo. È presente? 

Voci. A domani, a domani ! 
P R E S I D E N T E . L' onorevole Morpurgo 

mi aveva det to che intendeva di parlare. 
Se non è così, essendo già ora ta rda , ri-
met teremo a domani il seguito della discus-
sione. 
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Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole se-
gretario di dar lettura delle interrogazioni 
e della interpellanza. 

LUCIFERO ALFONSO, segretario, legge: 

«I l sottoscritto interroga il ministro del-
l'interno come giustifica lo scioglimento del 
Consiglio comunale di Montagnana, mentre 
i fatti indicati come causa di tal provvedi-
mento nella relazione al Re non sono con-
formi al vero, 

« Alessio ». 

« Il sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro dell'interno sulle cause dello sciogli-
mento del Consiglio comunale di Monta-
gnana. 

« Stoppato ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle finanze-e dell'istruzione pubblica 
per conoscere a qual punto sono le ricerche 
per i diritti che lo Stato può vantare sul 
palazzo Farnese e quali provvedimenti in-
tenda prendere in proposito. 

« Leali ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro 
delle poste e telegrafi, per sapere se sia pos-
sibile che il comune di Bagnaeavallo di 
16,000 abitanti, sia servito da un solo por-
talettere, anche per una parte del servizio 
rurale, nonostante gli accordi conciliativi 
preliminari colla Direzione delle poste di 
Ravenna. 

« De Andreis ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, sul pro-
posto rifacimento del coronamento della 
facciata del Duomo di Milano. 

« De Andreis ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro della guerra, per sapere 
con quali c'riterii di storia e di politica la 
Commissione,preposta all'assegnazione delle 
pensioni ai veterani del patrio risorgimento, 
intenda di negare questo modesto beneficio 
a quei valorosi che passarono dalle milizie 
regolari alle garibaldine, e furono in allora 
condannati alla pena dei disertori e poi 
amnistiati. 

« Pilacci ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro dei 
lavori pubblici, sull'opportunità, anche ad 
indiretto ma pronto sollievo di una parte 
dei bisogni cui si intende provvedere colla 
direttissima Milano-Genova, di mettere 
senza indugio la navigazione fluviale tra 
Venezia e Milano in condizione da poter 
essere regolarmente esercitata, 

« Tecchio ». 

« Il sottoscritto chiede d' interpellare il 
ministro dell'interno sulle ragioni che lo in-
dussero ad allontanare dalla provincia di 
Catanzaro il prefetto commendatore Chiaro,, 
quando questo funzionario mostrava di vo-
lere sinceramente coadiuvare l'opera della 
Commissione di inchiesta sulla erogazione 
dei fondi pei danneggiati dal terremoto. 

« Bissolati ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno iscritte nell'ordine del giorno così la 
interpellanza, quando non vi sieno obie-
zioni da parte dell'onorevole ministro. 

L'onorevole Leali ha presentato una 
proposta di legge che sarà trasmessa agli 
Uffici perchè ne ammettano la lettura. 

Domani alle 9 e alle 14 seduta pubblica. 
Ma domani proporrò chela seduta pomeri-
diana continui fino alle nove. {Mormorio). 
Insomma ci penseremo. Quanto a me sono 
sempre qui agli ordini della Camera. 

La seduta termina alle 19.45. 

Allegati hi discorso dell 'onorevole Fel issent . 

ALLEGATO A. 

La nostra frontiera Nord-Est 

Appunti e considerazioni in aggiunta 
a quanto per brevità fu dovuto riassumere. 

Dopo quello che -si è detto in questi 
giorni dalla stampa ben pensante a propo-
sito di certi sogni guerreschi che alcune fe-
conde fantasie hanno fatto balenare in que-
st'aula, e dopo la pubblicazione che il 
Corriere della Sera fece di alcune lettere di 
indiscutibile valore per serietà di analisi 
critica, doccie fredde per i bollenti spiriti 
sopra menzionati, non mi sembra inoppor-
tuno, nè antipatriottico, mettere in eviden-
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za il lato debole circa la difesa della nostra 
f ron t i e ra N o r d - E s t . 

Ohi ha una casa propria, per quanto sia 
in buoni rapport i col vicinato, ha cura che 
le sue porte chiudano bene, e le fornisce di 
se r ra ture di sicurezza. Noi i taliani, che ci 
siamo abi tuat i così presto alla l iber tà da 
t radur la spesso e volentieri in licenza, di-
mentichiamo che i nostri vicini di levante 
erano i padroni in casa nostra so l tan to 40 
ann i fa, e da figliuoli immemori e imprevi-
dent i , lasciamo aperte le porte di questa 
casa che i nostri padri ci r iconquistarono 
con sacrifìci di sangue. 

Eppure tu t t i noi sappiamo, e non occor-
re essere maestri in arte militare, che in 
una contingenza di guerra con l 'Austr ia 
Ungheria il concentramento delle nostre 
forze sparse per la penisola verso la minac-
ciata frontie T a sara più o meno possibile a 
seconda che le porte di ca^a sieno più o 
meno ben custodite. 

Vediamo come questa custodia è oggi 
eserci ta ta : 

Dal passo dello Stelvio al mare Adriati-
co la frontiera i talo-austriaca è a t t raversa ta 
da una ventina, almeno, di s trade rotabili 

Dico almeno, perchè a mezzodì del Na-
tisone, nella piana del basso Friuli, la via-
bili tà non è l imi ta ta alle sole s t rade rota-
bili, come avviene nelle zone montane, ma 
è larghissima. 

Come sono sbarra te da noi tu t t e queste-
s t rade "ì 

Ahimè, il quadro non potrebbe essere 
più sconfor tante ! Per persuadersene, non 
occorre essere del mestiere, nè svelare se-
greti al nemico ; o, se volete meglio, all'a-
mico..... d iplomat ico ; che certo egli cono-
sce questo quadro, se non così a fondo co-
me molti di voi che mi ascoltate, certamen-
te meglio di me, ad onta che io abbia gi-
ra to la f ront iera orientale in lungo ed in 
largo, più di una volta en touriste ! 

Delle rotabil i che penetrano verso la 
Lombardia dai passi occidentali del sa-
liente tirolese (Stelvio, Tonale e Giudicarle) 
solo la rotabile delle Giudicarle è sba r ra t a 
a Eocca d 'Anfo, in prossimità di M. Suello, 
dove i garibaldini ebbero sì glorioso bat te-
simo di sangue nel 1866. Ma quell 'ammasso 
di mura tu re scoperte, che costituisce la for-
tezza di Eocca d 'Anfo, non è che una specie 
di castello medioevale, che l 'avversario può 
distruggere s tando in casa sua, dalle stesse i 

posizioni del prossimo confine che dominano 
la piazza a tiro efficace. 

Caduta Eocca d 'Anfo, Brescia potrebbe 
essere raggiunta in un salto. E di là a Mi-
lano è breve il cammino! 

Si è par la to e credo si siano fa t t i degli 
sfcudii per stabilire un campo tr incerato in 
questa valle ma quest 'opera necessaria è 
ancora allo s tato di pio desiderio. 

* * * 

I grandi solchi segnati dal Garda e dal-
l'Adige, la via naturale dal Trentino all' I ta -
lia, dove i sassi parlano ancora delle glorie 
di Napoleone che là si affermò nella sua 
inarrivabile maestria di capitano, è protet to 
da opere di cui è cari tà di patria non par-
lare. Basti ricordare che Peschiera è quasi 
ancora quale fu lasciata dal l 'Austr ia e che 
alcune delle opere che cingono Verona non 
sarebbero riconosciute dagli ingegneri au-
striaci che le hanno erette se non per lo 
s ta to di abbandono nel quale si t rovano ! 

Certamente Verona non è quella del 1866; 
ma è ben lontana dall'essere quella che do-
vrebbe dopo 40 anni da che il vessillo tri-
colore sventola sulle torri massimiliane. 

Pensate che non vi si è costruito nulla 
di nuovo da circa un ventennio, mentre in 
questo ventennio si sono terr ibi lmente tra-
sformati cannoni, proiettili, esplosivi e po-
sizioni del vicino, 

* 
* * 

Nè migliori sono le condizioni in corri-
spondenza dal lato orientale del saliente 
tirolese, sulle s t rade di V. Legra, dell 'Astico, 
del Brenta e del Cismon. Alcune zone sono 
t u t t o r a aperte, o quasi, a l l ' i nvasa re ; ad 
esempio, l 'alto piano dei Set te Comuni, così 
classicamente bello ; in altre sono appena 
abbozzati i campi tr incerat i che aveva 
ideati il Pianell, ora sono circa venticinque 
anni, e r imast i incompiut i dopo la sua scom-
parsa; quello ad esempio, f ra Bren ta e Ci-
smon, com'è ben noto all 'onorevole Fusi-
nato, che da quelle par t i ebbe la sua culla. 

Chi sale d ' au tunno ad Arsiero, ad Asiago, 
a Fel t re , r a m m e n t a di aver veduto in que-
sti ult imi anni commissioni di ufficiali di 
s ta to maggiore, di artiglieria e del Genio, 
girare a piedi, in carrozza ed in automobile, 
per s tudiare e r is tudiare quelle posizioni. 
Io mi auguro che dopo tan t i sopra luogo 
siasi alfine giunti ad una conclusione, e che, 
come mi è s tato affermato, siansi incomin-
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ciati lavori seri, per chiudere almeno le 
breecie maggiori, 

Io me l 'auguro, dico, ma non ho fede 
nella rapidi tà della esecuzione e nella con-
t inui tà dei criteri direttivi. Quando sono 
parecchie teste a decidere è diffìcile che si 
imbrocchi la soluzione giusta ! 

* 
* * 

Anche nel Cadore, dove t an t e lapidi ri-
cordano le glorie di Calvi e dei cadorini, i 
progetti del Pianell sono r imast i incom-
piuti . Anche lassù, in quella Svizzera ita-
liana, più bella forse della patr ia di Gu-
glielmo Teli, dove nasce il più ricco dei 
fiumi del Veneto, anche lassù i nostri uffi-
ciali non hanno mancato di girare, ammi-
rare e s tudiare : ma in quanto a fare è un 
altro discorso; non sono che due anni che 
si è cominciato a t r adur re in opera, e as-
sai l imi ta tamente , progett i . . . che dovreb-
bero oramai essere finiti e dimenticat i ! 

L ' a rmamento poi delle poche nuove opere 
è una incognita. 

* 
* * 

Lo stesso spettacolo, è offerto in Carnia 
e sull 'alto Friuli ; ed il viaggiatore che per-
corre la Pon tebbana , solo da ieri si accorge 
che in qualche punto il nostro Genio mili-
tare ha cominciato a rompere roccie ed al-
zare terrapieni per opere che sono ancora 
di là da venire; s iche di compiuto da quelle 
par t i non vi è che la fortezza di Osoppo me-
lanconica sentinella invecchiata la quale se 
non è t u t to ra nelle condizioni in cui la trovò 
lo Zucchi, quando vi si rifugiò nel 1848 ed 
eroicamente la difese, non è certo in grado 
di resistere ai cannoni di cui oggi può di-
sporre l ' a t taccante . 

A Sud di Osoppo la valle del ISTatisone 
è indifesa come quando la Eis tor i vi s 'af-
facciava alla v i t a ; e più a mezzodì ancora, 
lungo il piano ove scorrono l ' I u d r i o ed il 
Torre, non vi è che una fortezza smaltel-
la ta , Palmanova-, altra volta segnacolo della 
potenza della Repubblica veneta, che in 
quelle lontane regioni le quali oggidì sono 
completamente alla mercè del primo N"u-
gent, che volesse invaderle. 

In conclusione : Strade rotabil i t u t t ' o r a 
indifese, altre sbarra te con opere vecchie e 
di scarsa resistenza ; tale è il bilancio della 

nostra sistemazione a difesa alla f ront iera 
orientale. 

Se i miei ricordi non mi tradiscono, le 
ultime opere erette su tale frontiera, quelle 
di Pieve di Cadore, risalgono a più di dieci 
anni fa, e sono bat ter ie scoperte, inada t t e 
a resistere contro gli odierni mezzi di of-
fesa. 

I n t u t t a la f ront iera vi ha, in questo 
momento, una sola opera corazzata, rispon-
dente agli at tuali bisogni, ed è quella che 
sbarra la rotabile del Piano delle Fugazze. 
E pensare che al di là della f ront iera , nel 
territorio austriaco, si contano almeno 15 
di tali opere, che i tecnici riconoscono ora-
mai come le sole capaci di resistere agli 
a t tual i proiettili. 

Sonvi, è vero, da noi, in costruzione, 
nuove opere, ed altre in proget to , ma fin-
ché quelle e queste non saranno compiute, 
ed è a prevedersi che ciò non si verificherà 
t an to presto, la situazione nostra non ces-
serà di essere svantaggiosissima. Basta ri-
flettere, ad esempio, che il basso Friuli è 
una zona completamente aper ta a l l ' inva-
sione, e non è mistero per nessuno che 
l 'Austria, mercè la sua rete ferroviaria, si 
è assicurata la possibilità di poter penet rare 
a t t raverso quella zona col grosso del suo 
esercito, preceduto da una cavalleria più 
che doppia della nostra. È noto che una 
minaccia di guerra offensiva con prepara-
zione di una for te difesa costituisce pei 
nostri alleati la mano libera in Oriente con 
danno enorme del prestigio e degli interessi 
d'Italia^ 

* 

Ho parlato fino ad ora della difesa lungo 
la frontiera ; più breve sarà il mio discorso 
sulla difesa interna, anzi brevissimo, poiché 
si riassume col dire che cotale difesa non 
esiste. Sopra la lunga distesa del piano ve-
neto, lombardo ed emiliano, non esiste una 
piazza forte interna degna di questo nome: 
Legnago è costituito da una testa di ponte 
che non vale più nulla. Mantova fino a qual-
che anno fa, e forse ancora oggidì, ha f r a 
le sue batterie cannoni ad avancarica ed 
in verità sarebbe inutile munirla di bocche 
da fuoco più potenti , chè le sue opere, se 
non risalgono t u t t e a Chasseloup, il geniale 
archi te t to militare dell 'epoca napoleonica, 
non sono certo molto diverse da quelle che 
dettero riparo agli austriaci di Badetsky . 
È noto che Mantova dev'essere il precipuo 
magazzino nostro. Bologna non è nemmeno 
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più piazza forte, e, più avanti, Piacenza, 
così com'è, meriterebbe di essere radiata. 

Nessuna traccia di fortificazioni sui Be-
rici e sugli Euganei, sorgenti attraverso il 
fascio di comunicazioni clie dal Veneto si 
dirigono verso la Lombardia da un lato e 
verso l 'Emilia dall'altro, quasi come ba-
luardo naturale ; nessuna traccia sull'Adige, 
che abbraccia tu t to lo scacchiere orientale 
e che Napoleone indicò come la prima linea 
di difesa dall'Italia. 

* * * 

Se poi volgiamo lo sguardo alle coste 
Adriatiche, a l t re t tanto penosa è la situa-
zione che ci si presenta. 

Venezia non è difesa come sarebbe ri-
chiesto dall ' importanza strategica grandis" 
s ima che ha. Da mare dovrebbe essere mu-
ni ta delle bocche da fuoco più moderne e 
più potenti, in modo da impedire a qua-
l u n q u e flotta avversaria, di avvicinarsi alle 
bocche dei suoi porti sul raggio di parecchi 
chilometri; e da terra dovrebbe essere cinta 
da una serie di opere tali da impedire non 
solo qualunque tentat ivo di bombarda-
mento, ma da costituire un campo trince-
rato. 

Così aveva ideato la Commissione pre-
sieduta dal Pianelli. 

L'onorevole ministro della guerra sa ben 
meglio di me, se queste condizioni sono so-
disfat te . 

L 'anno scorso nelle frequenti gite che 
ebbi occasione di fare su quella mirabile 
laguna, donde l'ala del tempo non riuscirà 
mai a cancellare i ricordi di ciò che un giorno 
f u la «Regina dell 'Adriatico» sentii a par-
lare di opere nuove e mi auguro ben di cuore 
che oggi esse sieno un fa t to compiuto, sì 
che la città guardi sicura verso quel mare 
che un dì fu suo, e di cui oggi altri ci si 
contende la supremazia con preparativi ben 
più seri e persuasivi che i nostri. 

O invitti capitani della Repubblica che 
ci lasciaste t an to retaggio di gloria, o Dan-
doli, o Morosini, o Venieri, dormite in pace 
nei vostri avelli finché i degeneri nepoti 
spendano allegramente l 'eredità degli avi!... 

* 
* * 

D a Venezia a Taranto, lungo tu t t a la 
d i s tesa della costa Adriatica, non si t rova 
altro punto fortificato che Ancona, mezza 
in abbandono. È vero che quivi la natura 

ci è matrigna, mentre tant i vantaggi di 
isole, di ancoraggi e rifugi naturali ha pro-
fuso lungo l 'opposta riva dell'Adriatico. Ma 
l'opera dell'uomo non è intervenuta, nep-
pure col più piccolo tentat ivo, a modificare 
quella della na tu ra ; sicché un'eventuale 
lotta marinaresca sull'Adriatico è fonda ta , 
per noi, tu t to , o quasi, su l'efficienza della 
flotta, la quale risponderà a tal còmpito, 
lo speriamo, e ci sono di tranquillante affi-
damento gli autorevoli pareri degli oratori. 
sul bilancio della marina. 

• * • 

Non voglio tediare la Camera con le espo-
sizioni di altri e più minuti particolari^ 
quello che ho detto, parmi più che suffi-
ciente per concludere che la organizzazione 
difensiva della nostra frontiera orientale non 
potrebbe essere più difettosa, per terra e 
per mare; ed il difet to apparirà maggiore 
quando si confronti con ciò che hanno f a t t o 
i nostri alleati. 

•55-

Dice il proverbio: « Dagli amici mi guardi 
Iddio, che dai nemici mi guarderò io ». 

Noi abbiamo lasciato a Domeneddio la 
cura di guardarci, ma i nostri alleati hanno 
reclamato per loro questo diritto, guardan-
dosi da amici e da nemici; e mentre noi, 
dopo l'82, ci eravamo perfino dimenticati 
che esistesse una front iera orientale, e fa-
cevamo i sordi agli appelli di quella mente 
divinatrice che fu il generale Pianell, i no-
stri, alleati non si addormentarono, e pur 
avendo lo sguardo volto alla frontiera russa, 
che munirono di baluardi, mai si dimenti-
carono di quella italiana; sicché pochi anni 
fa, svegliandoci dal nostro letargo, dovem-
mo accorgerci che essi vi avevano compiuto 
un mirabile piano di preparazione difen-
siva, con una fermezza ed una continuità 
di criteri direttivi, che non si possono a 
meno di a l tamente considerare. 

Delle venti strade rotabili, cui ho fa t to 
cenno in principio, nessuna è indifesa ad ec-
cezione di quelle che corrispondono al basso 
Isonzo. Né solo le vie rotabili, ma anche le 
più important i mulatt iere sono munite di 
opere difensive, sicché da qualunque parte 
noi tentassimo una punta offensiva (dico così 
per non scandalizzare i caldi fautori della 
difensiva pur demoralizzati ice e improvvi-
da) troveremmo il passo sbarrato da cannoni 

! potenti, coperti da robuste corazzature e da 
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p a r a p e t t i di granit ico ca lcestruzzo che p o r -
tano scritto: « Di qui non si p a s s a ! » 

I l Tirolo che noi a v v o l g i a m o d a ogni la to , 
sì che parrebbe i m p r e s a faci le penetrar lo e 
far lo nostro, è s t a t o t r a s f o r m a t o in un 
g r a n d e c a m p o tr incerato con un nucleo cen-
trale a T r e n t o , tre gruppi a v a n z a t i a Lar-
daro, E i v a e L e v i c o , ed a l t r e opere che lo 
p r o t e g g o n o alle spal le. Se oggi G a r i b a l d i e 
Medici avessero il m a n d a t o di penetrarv i , 
t r o v e r e b b e r o di f f ico l tà a p e t t o - i e l l e quali 
quelle del '66 potrebbero sembrare giuochi da 
r a g a z z i . L a Pusteria è oggi così so l idamente 
s b a r r a t a che sarebbe t e m p o perduto ten-
t a r e di vulnerar la . Né so l tanto il Tirolo è 
s ta to posto al s icuro da ogni nostra offesa; 
m a è d i v e n u t o a sua v o l t a piazza di r a c c o l t a 
di forze che potrebbero r iuscire assai mi-
nacciose, p e n e t r a n d o esso a guisa di cuneo 
nel nostro territorio; cosicché ciò che in al-
tre mani sarebbe r i m a s t o u n e lemento di de-
bolezza , nelle m a n i austr iache è d i v e n u t o u n 
e lemento di p o t e n t e minaccia . I n f o r m a z i o n i 
assunte mi a c c e r t a n o che a T r e n t o v e r r à d a 
I n n s b r u c k trasfer i to il c o m a n d o della 8® di-
vis ione di fanter ia , cosa naturale g iacché 
t u t t e o quasi le t r u p p e a p p a r t e n e n t i a quel la 
divis ione f u r o n o portate nel Tirolo i ta l iano. 

H o d e t t o che il solo fasc io di c o m u n i c a -
zioni che p e n e t r a n o dal basso Fr iu l i non 
presenta t r a c c i a di fort i f icazioni . Ma quivi 
l ' A u s t r i a ha p r e p a r a t o q u a n t o occorre per 
raccogl iere il grosso del suo esercito: ferro-
vie , p iani car icator i estesissimi, m a g a z z i n i . 
T u t t o il piano che s ta tra il confine e l ' I -
sonzo p u ò da un m o m e n t o a l l 'a l tro etsere 
t r a s f o r m a t o in una v a s t a p iazza d ' a r m i col 
centro a Gorizia ed i lat i su quelle formi-
dabil i a l ture che s o v r a s t a n o C o r m o n s da 
u n a p a r t e e si e l e v a n o sul Carso dal l 'a l t ro . 

N o i c i l i m i t i a m o a r i t irare prudente-
m e n t e la sede del d istret to mil i tare di U d i n e 
a Saci le; i nostri buoni vicini pare, invece , 
che a u m e n t i n o al confine i loro Corpi d 'ar-
m a t a , perchè, se le i n f o r m a z i o n i che ho rac-
col to in u n a mia passeggiata di salute da 
quelle part i , non sbagl iano, la sede del 
X Corpo d ' a r m a t a , a t t u a l m e n t e a Erzemi ls , 
v e r r e b b e t ras fer i ta a L u b i a n a , di cesi in 
gennaio v e n t u r o , d imodoché a v r e m o alla 
f ront iera oltre al I I I Corpo (Gratz) a n c h e 
il X , con un c o m a n d o di divisione sposta to 
a K l a g e n f u r . 

Quelle forze, s tatene p u r sicuri, non sta-
ranno con le armi al piede, per a s p e t t a r e i 
nostri t e n t a t i v i di c o n c e n t r a m e n t o , ma pe-
netreranno come una v a l a n g a irresistibile, 
dentro il nostro terri torio indifeso. 

Coloro che al giorno d 'oggi f a n n o dell ' irre-
dent ismo sono dei sentimentali, q u a n d o si 
pensi alla necessità che a b b i a m o , p r i m a di 
b a d a r e ad altro, di garant i re il Friul i , Ve-
nezia e la L o m b a r d i a da ta le possibile in-
vas ione. 

Ma è meglio non fermarsi t roppo su que-
ste considerazioni , per non aprire u n a p i a g a 
dolorosa nel cuore delle nostre popolaz ioni 
confinarie, così a m a n t i della loro indipenden-
za, così fiere e pur così malsicure del domani» 
Notisi che una nazione ha d e i d o v e r i di l ea l tà 
verso gli a b i t a n t i delle provincie di confine! 

Se l 'organizzaz ione di fensiva per terra è 
o t t i m a in c o n f r o n t o della nostra, non meno 
p e r f e t t a è quella sul mare. P o l a , C a t t a r o e 
d o m a n i Sebenico, sono piazze d a v a n t i alle 
quali s ' i n f r a n g e r e b b e anche l 'eroismo dei 
marinai di Togo. E a che cosa v a l e che il ri-
cordo di V e n e z i a sia lungo quei lidi così v i v o 
e tenace, come se il L e o n e di S. Marco fosse 
a n c o r a in^vita, q u a n d o i monti che si spec-
chiano nel nostro mare sono oramai cinti dal 
ferro dei nuovi padroni ? 

* 
* * 

H o d e t t o pr ima che l ' A u s t r i a , mentre 
si è p r e m u n i t a a resistere lungo t u t t a la 
f ront iera , si è p r e p a r a t a a concentrare il 
grosso delle sue forze in corr ispondenza del 
basso Isonzo. E d in ciò, o signori, sta, a 
mio giudizio, il pregio del suo piano: va-
lersi delle fort i f icazioni per resistere coi po-
chi a l l ' a t t a c c o dei molti, là dove non si 
v o r r à dare la b a t t a g l i a decisiva; raccogl iere 
la maggior q u a n t i t à di forze là d o v e si 
presume, o si conta di dare bat tag l ia . 

P e r raccogl iere le forze e mantener le ci 
vogl iono oggi ferrovie; e l ' A u s t r i a queste 
ferrovie verso l ' Isonzo le ha, le accresce 
ogni giorno di più e ne molt ipl ica la poten-
zial i tà . 

L a nostra rete ferrov iar ia del V e n e t o , 
invece, non è in grado neppure di servire 
a raccogliere le forze per le necessità della 
difesa. 

N o n occorre m o l t o per persuadersene: 
b a s t a get tare lo s g u a r d o sopra u n a c a r t a 
della nostra rete ferroviar ia . 

Il protendersi dei Lessini nella p ianura 
verso il mare, determina come una stroz-
z a t u r a al l ' ingresso del V e n e t o orientale, 
nella quale sono due linee ferroviar ie sol-
t a n t o : la V e r o n a V i c e n z a e la Monselice-
P a d o v a . 

Molt ipl icate p u r e le l inee al di qua ed 
al di là di ta le s t r o z z a t u r a , ma sempre do-
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Tremo fare i conti su quelle due linee sol-
t an to per un grande movimento strategico 
verso la f ront iera . E se pensate che l 'Au-
stria può contare sopra quat t ro o cinque 
linee indipendent i dall ' interno della monar-
chia alla f ront iera dell'Isonzo, tosto vedrete 
che, a pari tà di tempo, anche indipenden-
temente da altre circostanze, essa potrà 
concentrare, in corrispondenza di tale fron-
tiera, forze almeno doppie delle nostre. 

10 mi domando: come mai, in t an t i anni 
da che si sa che sulla guerra moderna la 
rapidi tà della r aduna ta è un elemento di 
vit toria, io mi domando, dico, come non 
si sia pensato a porre r iparo a così evidente 
deficienza. 

Rammen ta t e , che nella guerra russo-
giapponese l ' inferiorità strategica della Rus-
sia, dopo che ebbe perdute le vie del mare, 
f u de terminata dal f a t t o che la linea tran-
siberiana non potè dare a Kuropa tk ine la 
superiori tà numerica sull 'avversario, se non 
quando le sorti della guerra erano già de-
cise. Lo stesso potrebbe avvenire anche da 
noi, ed in pochissime se t t imane e forse in 
pochi giorni ! 

Ammesso che con ripieghi, che non è qui 
il caso di ricordare, sieno eliminati, gl'in-
convenienti cui ho fa t to cenno avanti , le 
condizioni della rete ferroviaria del Veneto 
orientale sono tali da dare aff idamento di 
una rapida raccolta delle nostre forze? 

La ferrovia del Cadore è t u t t o r a arre-
s t a t a a Belluno, mentre il centro della no-
s t ra difesa sull 'alto Piave è a Pieve di Ca-
dore. Perchè ancora non si è spinta la fer-
rovia fino a quella r idente e pa t r io t t ica 
sentinella avanzata? Che dico! Perchè an-
cora non si è congiunto Belluno per il 
passo della Mauria alla stazione per la Car-
nia? Si avrebbe una linea strategica di più. 

11 P iave è varcato da t re ferrovie : al 
ponte della Priula dalla ferrovia di Cone-
gliano-Udine; a Ponte di Piave dalla ferro-
via di Odenzo-Motta; a S. Donà di P iave 
dalla ferrovia di Mestre-Portogruaro-Cervi-
gnano. La prima e la terza giungono alla 
f ront iera . 

Mi sapete dire perchè la seconda è arre-
s t a t a a Motta? 

Sono anni che se ne invoca il prolunga-
mento anche per ragioni agricole e commer-
ciali sino al Tagliamento, a S. Vito e a Por-
togruaro. 

Come mai non si è ancora costruita per 
ragioni militari, così chiare che s'impongono 
per la loro evidenza? Perchè? 

E perchè non si è pensa to ancora alla 
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Bologna-Fi renze-Roma, mentre sappiamo 
che l 'Appennino è tale ostacolo da r i tar-
dare il nostro concentramento in modo pe-
ricoloso? 

Perchè nelle questioni ferroviarie, come 
nelle questioni di fortificazioni di terra e di 
mare, come in quelle del l 'aumento dei pre-
sidi nel Veneto, noi siamo stat i a vedere 
che cosa fanno gli altri, girando at torno alle 
questioni principali, senza mai avere il co-
raggio di affrontarle e molto meno la co-
stanza di risolverle! E la colpa non è t an to 
degli uomini che si sono succeduti nel po-
tere, o dello s tato maggiore cui spet tano gli 
studi della preparazione alla guer ra ; ma, 
lasciatemelo dire, la colpa è nostra, che non 
abbiamo saputo a tempo dare all'esercito i 
mezzi di cui aveva ed ha bisogno, felice 
sempre la Camera di diminuire i fabbisogno 
già t imidamente presentati dai ministri bel-
lici. 

Sfrondiamo pure il superfluo; correggiamo 
sistemi ant iquat i ; diamo novella vita alle 
forze giovanili del paese, ma sacrifichiamo 
anche i milioni che sono necessari, per ado-
perarli non ad intenti di conquista, ma per 
garant i re al paese la sicurezza alle frontiere, 
affinchè esso possa procedere serenamente 
per la via di progresso nella quale è incam-
minato. 

Quant i sono questi milioni? 
Non tocca a me a dirlo: questo solo posso 

affermare, che sono molti, meno di quèlli 
che dovremmo pagare, se un nuovo Brenno 
but tasse la spada sulla bilancia e dicesse : 
Guai ai vinti! 

ALLEGATO B. 

Aumento di truppe Austro-Ungariche 
a l la frontiera Italiana. 

Ili Corpo d'armata (Gratz). 
Aumenti. — Nella pr imavera del 1905 fu-

rono aumenta t i 4 battaglioni cacciatori da 
campo (7° a Canale - 8° a Kòtsebach - 20° a 
Trieste e 29° a Gradisca) ; 

nel l 'autunno del ,1906 un altro bat ta-
glione a Trieste (11°) ed una compagnia d'ar-
tiglieria da fortezza a Plitsch ; 

nella pr imavera del corrente anno il 
comando della 56a brigata fu t raspor ta to da 
Lubiana a Gorizia in aggiunta a quanto 
v 'era. 

Spostamenti. — Nella primavèra del 1905 
furono dest inat i 2 squadroni del 6° Ussari 
a Gorizia ; 
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il 4° battaglione del 4° reggimento della 
Landwehr cisleitana fu dest inato da Kla-
genfur t ad Hermagor . 

In questo Corpo d ' a rma ta si sono quindi 1 

aumenta t i 5 battaglioni. Esso conta ora 51 
battaglioni, 12 squadroni, 16 bat ter ie da 
campagna, 3 da montagna (formate solo in 
quadro), 10 compagnie d'artiglieria da for-
tezza e 5 compagnie di t ruppe tecniche. 

XIV Corpo d'armata (InnsbrucTc). 
Aumenti.— Nell 'autunno del 1903 lo s ta to 

maggiore e 3 battaglioni del 3° reggimento 
cacciatori tirolesi da Vienna vennero desti-
nati : a Bolzano (S. M. e 2 battaglioni); a 
Clès (3 compagnie); a Malè (1 compagnia) ; 
vennero pure dest inate 2 compagnie d 'ar-
tiglieria da fortezza del 1° reggimento a F r a n -
zensfeste ; 

nella pr imavera del 1905 vennero de-
st inati 2 battaglioni cacciatori da campo 
(2° e 12°) r i spet t ivamente a Niederdorf e 
Lienz (1 compagnia a Sillian) ; il comando 
della 14a brigata d'artiglieria venne trasfe-
rito da Vienna a Linz ed il 14° reggimento 
d'artiglieria di Corpo d ' a rma ta da Vienna 
a S tey r ; 

nel novembre del 1906 il 18° reggimento 
fanter ia s tanzia to in Boemia venne desti-
nato collo s ta to maggiore e 3 battaglioni 
nella Puster ia e cioè : S. M. e 1 battaglione 
a Bruneck (1 compagnia a Franzensfeste) 
1 bat tagl ione a Niederdorf (1 compagnia a 
Toblach), 1 battaglione a Lienz (1 compa-
gnia a Sillian), venne formato un terzo squa-
drone di t i ra tor i tirolesi con sede ad Inn-
sbruck ; 

nella pr imavera del corrente anno il 
13° bat tagl ione cacciatori da campo è s tato 
trasferi to da Bielitz (I corpo) ad Innsbruck 
ed il 4° bat tagl ione cacciatori da campo da 
Nisko (X corpo) a Braunau . 

Spostamenti. — Un bat tagl ione del 3° cac-
ciatori tirolesi da Clès (1 compagnia a Malè) 
è stato t rasfer i to a Borgo Val Sugana (guar-
nigione nuova) ; 

il bat tagl ione da campo n. 12 da Nie-
derdorf è s ta to t rasfer i to a Cavalese (2 com-
pagnie a Predazzo); 

il bat tagl ione cacciatori da campo n. 2 
da Lienz (1 compagnia a Sillian) è s ta to 
trasferi to a Tione (1 compagnia a Lardaro) 
in Val Giudicarie (guarnigione nuova ) ; 

lo s ta to maggiore del 2° reggimento cac-
ciatori tirolosi da Trento è s ta to t rasfer i to 
a Rovereto ; 

un battaglione del 2° reggimento cac-
ciatori tirolesi da Trento è s ta to trasferi to 

a Mezzolombardo (2 compagnie a Mezzoco-
rona; (guarnigione nuova) ; 

a Trento è s tato concentrato t u t t o 
1' 88° fanteria meno 2 compagnie che sono 
r imaste a Levico ; 

1 compagnia del 1° reggimento d'ar-
tiglieria da fortezza è s t a t a des t ina ta da 
Vienna a Riva e quella del 1° bat tagl ione 
autonomo da fortezza che era a Riva a 
Trento. 

In seguito alla t rasformazione dei due 
reggimenti di t i ratori nazionali tirolesi (Lan-
desschiitzen) in reggimenti da montagna 
sono s ta t i effettuati i seguenti moviment i : 

a) il comando deir88 abrigata da Inns-
bruck a Bolzano ; 

b) lo s ta to maggiore ed il 1° ba t ta -
glione del primo reggimento t iratori na-
zionali da Innsbruck a Trento ; 

c) il 2° battaglione di questo reggimento 
(di nuova formazione) è s ta to destinato a 
Pergine (nuova guarnigione) ; 

d) il 3° bat tagl ione da Ims t a Cavalese 
(1 compagnia a Predazzo) ; 

e) il 4° bat tagl ione da Salzburg ad In-
nichen (con 2 compagnie a Cortina d 'Am-
pezzo) (nuove guarnigioni); 

/) il 2° bat tagl ione del secondo reggi-
mento di t i ratori nazionali da Trento a 
Schlanders (Val Venosta) nuova guarni-
gione. 

Nel l 'autunno prossimo venturo i 3 squa-
droni di t iratori nazionali saranno trasferi t i 
da Innsbruck a Merano. 

I n questo Corpo d ' a rmata sonos ta t i quin-
di aumen ta t i 10 battaglioni di fanter ia o cac-
ciatori - 1 squadrone di t i ratori naz iona l i -
1 reggimento d'artiglieria di Corpo d ' a r m a t a 
(4 batterie) - 1 bat tagl ione d'art iglieria da 
fortezza di 3 compagnie. Inol t re le t r u p p e 
della Landwehr (tiratori nazionali tirolesi) 
sono state t raspor ta te t u t t e a sud del Bren-
nero mentre prima dello scorso anno metà 
di esse erano dislocate a nord di questo 
passo. 

La forza del Corpo d ' a rma ta è oggi di 
49 battaglioni, 13 squadroni, 15 bat ter ie 
(delle quali 3 da montagna), 6 compagnie 
d'artiglieria da fortezza e 5 compagnie di 
t ruppe tecniche. 

Comando militare della Dalmazia. 

Aumenti. — Fu sdoppiato il 23° reggi-
mento della Landwehr e con 2 battaglioni 
di questo reggimento, ai quali ne fu ora 

| aggiunto un 3° di nuova formazione, si formò 
i il 37° reggimento ; 
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furono destinate a Cattaro 2 compa-
pagnie di pionieri. 

Spostamenti. — Due battaglioni del 22° 
reggimento fanteria rispett ivamente da Zara 
e Ragusa sono stat i trasferiti a Cattaro ; 

due compagnie dello stesso reggimento 
eolio stato maggiore del battaglione da Spa-
lato a Sin j : 

un battaglione del 23° reggimento fan-
teria della Landwehr collo stato maggiore 
del reggimento è stato trasferito da Zara a 
Sebenico (nuova guarnigione). 

In questo comando è stato aumentato 
1 battaglione e 2 compagnie pionieri: quindi 
le forze ammontano a 13 battaglioni, 1 squa-
drone, 8 compagnie d'artiglieria da fortezza 
e 3 compagnie di truppe tecniche. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 9 

1. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Modificazioni ed agginnte alle leggi 
2 agosto 1897, n. 382, e 28 luglio 1902, n. 342, 
portanti provvedimenti per la Sardegna 
(611). 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Riforma dell'ordinamento organico del 
personale dell 'Amministrazione delle poste 
e dei telegrafi (610). 

3. Modificazioni alla legge 19 giugno 1902, 
n. 242, sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli (227-B) . 

4. Riscat to di linee e reti telefoniche 
esercitate dall'industria privata e ordina-
mento dell'azienda dei telefoni dello S ta to 
(757). 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge: 

Spese militari sino al 30 giugno 1917 
(628). 

Discussione dei disegni di legge: 

3. S ta to di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (577). 

4. Assestamento del bilancio per l'eser-
cizio finanziario 1906-907 (620). 

. 5. S ta to di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (569, 569-bis e 569-ter). 

6. Stato di previsione dell 'entrata per 
l'esercizio finanziario 1907-908 (568). 

7. S ta to di previsione dell 'entrata e della 
spesa del Fondo per l 'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1907-908 (658). 

8. Seconda lettura del disegno di legge 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Tito l i II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

9. Modificazioni alla legge 14 luglio 1887, 
n. 4715, sulla emissione, in caso di perdita, 
dei duplicati dei titoli rappresentativi dei 
depositi bancari (450). 

10. Agevolezze all 'industria dell'eseava-
zione e del t rat tamento delle ligniti e delle 
torbe. (238). 

11. Bonifica delle cave di sterro e di 
prestito che costeggiano le linee ferrovia-
rie (124). 

12. Domanda a procedere contro il de-
putato Scaglione pel delitto previsto dal-
l 'articolo 105 della legge elettorale politica 
(275). 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiu-
rie (412). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

15. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di R o m a il 10 febbraio 1904 contro il de-
putato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabìa per con-
travvenzione alla legge sugli infortuni del 
lavoro (366). . 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

18. Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1° luglio 1906, dell' esercizio provvisorio 
delle ferrovie secondarie romane da parte 
dello S ta to (508). 

19. Mutualità scolastiche (244). 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

20. Riordinamento ed affitto delle Regie 
Terme di Montecatini (394). 

21. Conversione in legge del regio de-
creto 31 dicembre 1905, n. 632, pei la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
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bigliet t i per un solo viaggio, g ra tu i to od a 
prezzo r ido t to , per t a lune categorie di per» 
sone, sulle fe r rovie dello S ta to (350). 

Discussione dei disegni di legge : 
22. D o m a n d a di autorizzazione a proce-

dere cont ro il d e p u t a t o Ravaschier i per le-
sioni colpose (520). 

23. Conversione in legge del regio de-
cre to 5 luglio 1906, che app rova le annesse 
convenzioni 30 giugno 1906, per la proroga 
per un anno, a decorrere dal 1° luglio 1906, 
dell'esercizio provvisorio da p a r t e dello S t a to 
delle linee Roma-Vi te rbo e d i ramazione 
Capranica-Roncigl ione e Varese-Por to Ce-
resio (580). 

24. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere contro il depu t a to Morgari per ist iga-
zione a del inquere commessa per mezzo della 
s t a m p a (472). 

25. Aggiunta all 'elenco dei Comuni dan-
neggiati , annesso alla legge a favore della 
Calabr ia (518). 

26. Vendi ta al comune di San Pier d 'A-
rena di alcuni immobil i demanial i (642). 

27. Modificazioni all 'art icolo 38 del tes to 
"unico delle leggi su l l 'o rd inamento del regio 
eserci to (654). 

28. Modificazioni al regolamento della 
Camera (Doc. iX-A). 

29. Autor izzazione di spese per l 'esecu-
zione di nuove opere mar i t t ime (543). 

30. P ian tag ion i lungo le s t rade nazionali, 
provincial i e comunali (171-B). 

31. Pe r le an t ich i tà e le belle a r t i (584). 
32. Asses tamento del bilancio della Co-

lon ia E r i t r ea per l 'esercizio finanziario 1906-
1907 (620-bis). 

33. Rend icon to generale consunt ivo del-
l 'Amminis t raz ione dello S ta to per gli eser-
cizi 1903-904 e 1904-905 (7 e 277). 

34. P e r il migl ioramento dei pascoli mon-
t a n i (539). 

35. P rovved imen t i per i so t to ufficiali 
(653). 

36. Assetto giuridico delle ca t t edre am-
b u l a n t i di agricoltura (695). 

37. Costituzione dei Consorzi per la di-
fesa della v i t i cu l tu ra contro la fillossera 
(733). 

38. Ord inamen to del Benadir (745). 
39. Tombola telegrafica nazionale a prò 

delio spedale civile di Monselice (760). 
40. Convalidazione del Regio Decreto 

1° s e t t embre 1906, n. 503, e modificazioni 
al reper tor io della ta r i f fa generale dei dazi 
doganal i (593). 

41. I s t i tuz ione della posizione di congedo 
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provvisorio per gli ufficiali dei Corpi mili-
tar i della Regia mar ina (764). 

42. Lot te r ia nazionale a favore degli I s t i -
t u t i Pii in provincia di Macera ta e del co-
mune di Visso (777). 

43. Aggiunte e modificazioni al tes to 
unico delle leggi sulle pensioni civili e mi-
li tari a p p r o v a t o con regio decreto 21 feb-
braio 1895, n. 70 (627). 

44. Devoluzione del pa t r imonio dell 'abo-
l i ta Corporazione del l 'Arte della L a n a alla 
Camera di commercio di Fi renze (677). 

45. Tombola a favore dell 'ospedale di 
La Maddalena (754). 

46. Tombola a favore degli ospedali riu-
niti di Cortona (761). 

47. Autorizzazione dell' ul ter iore spesa 
s t raord inar ia di lire 120,000 per la Commis-
sione i s t i tu i ta per la va lu taz ione ed il ri-
pa r to dei disavanzi degli I s t i t u t i di previ-
denza del personale ferroviar io (439). 

48. Modificazioni alla tar i f fa generale dei 
dazi doganali (445). 

49. Concessioni di mutu i a favore alle 
Regie scuole speciali e p ra t i che di agricol-
tu ra (535-B). 

50. Costruzione di edifìci per uso delle 
capi taner ie ed uffici di por to (598). 

51. Modificazioni alla Circoscrizione ter-
r i tor iale dei m a n d a m e n t i VI , V I I e IV di 
Milano (715). 

52. Seconda proroga del t e rmine per l ' a t -
tuazione del piano speciale dr i r i s anamen to 
della c i t t à di Bologna (783). 

53. Estensione della legge 28 giugno 1885 
ad al tr i vo lontar i della spedizione gu ida ta 
dal generale Garibaldi (801). 

54. Proroga del termine fissato dal l 'ar t i -
colo 22 della legge 25 giugno 1906, n . 155 
(759). 

55. Modificazioni ed aggiunte alla legge 
25 giugno 1906, n. 255, concernente provve-
diment i a favore della Calabria 774). 

56. Disposizioni sulla navigazione in te rna 
(542). 

57. Ruolo organico dei fa rmacis t i della 
Regia marina (765). 

58. Organici del personale delle capi ta-
nerie di porto. - Modificazioni ai ruoli della 
bassa forza por tua le ed al ruolo del perso-
nale del l 'Amminis t razione centra le (766). 

59. P rovved imen t i per un maggiore alle-
n a m e n t o della flotta e per l ' a u m e n t o gra-
duale della forza organica del Corpo reale 
equipaggi (769). 

60. Modificazioni alla r ipar t iz ione della 
spesa s t raord inar ia a p p r o v a t a con la legge 
2 luglio 1905, n. 329 (770). 
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61. Modifiche alla tariffa di vendita al 
pubblico dei tabacchi lavorati (800). 

62. Provvedimenti per la sistemazione 
della Regia Scuola di setificio a Como (804(. 

63. Proroga al 30 giugno 1908 del ter-
mine fissato dalla legge 30 dicembre 1906| 
n. 461, per l'applicazione provvisoria di 
modificazioni alla tariffa dei dazi doganali 
(806). 

64. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Arigò per diffama-
zioni ed ingiurie a mezzo della s tampa (367). 

65. Risaldamento, rimboschimento e si-
stemazione dei bacini montani (538). 

66. Maggiori assegnazioni su alcuni capi-
toli delio stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1906-907 (794). 

67. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' is truzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1906-907 (795). 

68. Approvazioni di acquisto di un pa-
lazzo in Berlino per la residenza della Regia 
Ambasciata d' I ta l ia e spese di restauri ed 
arredamento (815). 

69. Costituzione in comuni autonomi del-
le frazioni Oricola e R o c c a di B o t t e (386). 

70. Trasferimento dei professori univer-
tar i (582-B) . 

71. Modificazioni all'organico del corpo 
sanitario militare, al testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni per il regio eser-
cito ed alla legge sull 'avanzamento nel regio 
esercito (654-A-fris). 

. 72. Istituzione di una scuola dell 'arte 
della medaglia (693). 

73. Esecuzione delle convenzioni e degli 
accordi postali internazionali stipulati a 
Roma il 26 maggio 1906 (742). 

74. Spesa straordinaria di lire 200,000 
per la costruzione di locali ad uso dell'agen-
zia di coltivazione dei tabacchi di Comiso 
(752). 

75. Miglioramenti per i tenenti e sotto-
tenenti di vascello e gradi corrispondenti 
(814). 

76. Dichiarazione di pubblica utilità pei 
lavori di costruzione della nuova sede della 
Cassa dei depositi e prestiti in Roma (821). 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 

Direttore degli Uffici di Revisione e di Stenografia 

Deliberata per la s tampa il 29 giugno 1907 
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